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AL BENIGNO LETTOLE 
VERSI TRA G1COMMICI. 



JLi\ non mai abbaftanza commendata 
Vaga Commedia del Conte Pioletto 
Cagion può dirli, o madre avventurata 
Delle Commedie di quello Tometto ,* 

f} Che nel Tuo nobil fen fu generata, 

Ufcendo ognuna dal caldo mio petto» 
Come in cotefli primi drammi tre 
Tu facilmente veder puoi da te. 

Tanto fu Tempre il fano, e bel piacere, 
Ch’ ella m’ infufe, qual piova , nel cuore, 1 
Qualor m’ avvenne udirla , oppur vedere, 
De’ tuoi coftumi col puro candore , 
Colla naturalezza del penfiere, 

E verecondia del callo fuo attore , 
Che ad efclamar forzato ognora fui: 

Che non averne tre paja, oalmen dui? 

E perchè nafcer fola ( in quanto parmi, 
Ch’io non conobbi mai altre forelle, 
O non m’ avvenne in !or di vagheggiarmi) 
S’altre tu avelli leggiadre gemelle , 
Allor folo potrei forfè faziarmi ? 

Ma di beltà fono avare le llelle, 

E quel, che da lor viene buon paftor, 
Tofto s’afiretta tornarfi da lor . 

Or, poveraccia, vai Tempre invecchiando, 
E tua beltade ogni giorno perdendo, 
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Tue frefche gote il tempo va falcando ; 

£ van dal vifo le rofe cadendo, 

% noi di giorno in giorno van privando 
Del dolce miele, eh’ andiamo lambendo. 
Che pur non v’ abbia tra pallori chi 
O te ravvivi, o riltauri te un dìb 

r Ah fei ben degna sì, o figlia del cielo ; 

Dì viver tempre tu, e viver felice , 

Ch J alcun ti cangi in nuovo il vecchio velo.; 

E si ti delli immortale fenice, £ 

O novel fiore full’antico flelo. 

Così io diceva, e ciafcun così dice: 

E nutre meco ognun il bel defir; 

Ma di tentarlo niun molirà 1’ ardir : 

Ben fpeflò in cuor le fpinte io mifentiva 

Di metter mano alla nobile impreta: 

E più volte invocai la dotta Diva, 

Che facil vena m’ iv«ffe ella refa ; 

Ma pin volte di nuov o mi pentiva, 

E condannava la folle intraprefa , 

11 tardo ingegno mio beffando ognor^ 
Credendo affunto d’ingegno maggior ; 

E sì mi fletti pur,, finché gli amici 

M’ hanno colìretto di rare coraggio ; 

E l’opra cominciar dalle radici, 

E darne in breve cotefto mio faggio. 
Che fu villo fortir feene felici, 

E riportar laudi da più d'un faggio 
Efpreffe in carmi d’ogni qualità. 

Che qui tralascio per la brevità. 

E quella, che primiero ottiene il loco, 

La prima è ancor, chea compor ho'provate; 


■v, 

Ed è pura invenzion , di mente giuoco * 
Cioè la Birgitta , o ’l Notavo onorato . 
Ufcì poi 1’ Adda fi a quindi a poco, 

E T Adelaide V eftrema ho vergato; 

E perchè piacque lor femplicità, 

Tai te le efpofi, e per anzianità/ 

Or fe le vedi incolte villanelle; 

O non Tuoi fregi vantar fuperbette» 

Sol per piacerti fi fon fatte belle, 

E per non effer da te mai neglette; 
Coftume è quello di tutte l’ancelle 
Così di farfi pompofe , e dilette; 

E i marmi fogìion delle cafe altrui 
Pattar talvolta fui tetti non fui. 

Se <?on buon vifo avvieni che tu le accolga; 
L’anno venturo tre nuove ne avrai; 
Seppur la vita il Cielo non mi tolga » 

E della fpefa mi fcampi dai guai. 

E finché 1 fufo mio la Parca volga, 

Di generarne non lafcierò mai : 

Del lor Teme è il fonte inefauflo, e pien; 
Ed ha fecondo la madre il fuo fen- 

E febben rozze fieno, e fempre umili; 
Qual fi convien al ben lor baffo flato, 
Non le vedrai però mai incivili. 

Che la lor madre, ’l lor padre è ben nato; 
Ed odiano i coftumi rozzi, e vili, 

E civilmente han la prole educato. 
Catta la genitrice, e ’lgemtor, 

Catte le figlie vedrai quafi ognor. 

E converfar potrai con lorficuro 

Di non aver a foffrir danno alcuno *> 



Anzi dal Ior contegno caffo, e pur» 
Edificar io ben fpero più d’uno, 

Che crede di lignaggio ognor ofcuro 
Corefta gente, e ’l parlar importuno, 
Tal effer, il confeflo, ahi troppo Tuoi, 

Ma è tal colui, che pur tal effer vuol. 

Non fii mai del Teatro il genio, e l’ufo 
Corromper cuori ,• e guaftare coftumi, 
Màfol di lor, che fanno indegno abufo 
Del lo.r ingegno, e dei chiarifuoi lumi 
L’impuro fuoco, che han nel petto chiufo , 
Per appagare, che ’l cuor lor confumi: 

O per fervir vilmente al vizio altrui, 

Ed avanzar gli intereffi di luì. 

E’ Un torto invero quello ingiufto, e antico, 
CIi’ ebbe mas Tempre a (offrire la fcena 
Dal moftruofo vizio Tuo nemico. 

Che ognor la Intìdia, odia, e ognor 1* av¬ 
velena , 

Perchè il Teatro e di virtude amico, 

E moftra femore la fronte ferena 
Al fuo nemico lteffo, e ufa bontà, 

Che lo corregge, e ridendo fi Ila. 

E quelli carmi fteflì, che tu leggi, 

E tragicommici fono appellati, 

Che camminar diritto l’uno veggi, 

Saltellar l’altro attraverfo de’ prati, . 

Da quelle, eh’ hanno fui teatro i leggi, 
Dotte due mufe mi furon dettati. 

I zeccali ai coturni con piacer 
Mefchiando correggono il lor fever. 

Che 


vn 

Che la virtude Ra falla fronte altera, 

E che i feguaci conturba, e (paventa, 
Onde chiamata vien maeftra auftera, 

E ornai non v’ ha chi la fegua , e la fenta; 
E pellegrina, e quafi foreiliera 
A poco a poco nel mondo diventa : 

E rari ornai veggiamo i Cuoi trofei, 

Che ’l fuo nemico trionfa di lei. 

Perchè fpargendo il mofìro affato » e fiero 
L’ enfiate labia di ftupido rifa , 

Dì molle, einfano vezzo il ciglio altero 
Nel fonnacchiofa papavere intrifo . 
Con Y atto fao cafcante, e lufinghiero, 
E con 1’ amabil, però non fao vifa , 
Turba di gente aflai, che andrebbe a te. 
Virtù infelice, flrafcina con fe. 


Perciò permetti, che l’arte con l’arte 
Schermir polliamo dell’ offa crudele , 

E che fpargiam le noftre incolte carte 
Di qualche dolce falvatico miele, 
Onde le note verità cofparte 

Rendan lo fallivo a’ tuoi cenni fedele: 
E bevendo ingannato il fano umor , 

Vita ei riceva dal fao prefo error. 

Or fai, perchè i noftrali rozzi accenti 
Ufar io feci da’ miei buffi Attori, 

Che a leggerli non poco forfè flenfi 
D’ ortografia privi, e pieni d’ errori: 
Ma fai cosà finor, non altrimenti 
1 noftri fenfi s’efpreffero fuori, 

E sì ufairan , finché de’ filli altrui < • 
Ufar dovran, non avendo dei fai • 
An* 


Ancor per pocofoffri, o mio Lettore» 

E della tua fofferenza in mercede 
Della dedica avrai, qual fia, 1 onore, 
Che da tai opre deriva, e luccede 
In chi fi fa di loro protettore, 

Le accoglie, e loda, le onera, e ben vede; 
Di te contento, e pago allor fóro » 
Servo obbligato me ognor chiamerò. 


Del PEGEMADE. 
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data, alta luce una figliuola , il cui no¬ 
me è Mariota ( e quefia parimenti entra 
con Piumetto Scrivano per epifodio nella 
Commedia) . Dopo effer paffuti circa vend 
anni 7 ferina efferfì faputo mai di chi *fi- 
glia fojje Birgitta , fé non che dì Ciapo , 
temendo tuttavia il di lei Padre per una 
parte , che veniffe ella per dìfgrafia a far 
no^e al fu» grado non convenienti ; per 
V altra non volendo fi fcoprire per giufli 
fuoi motivi , mandb a Ciapo una fpecie 
di tefiamento anonimo , dove offeriva in 
cafo di matrimonio dover aver Birgitta 
dieci mila peff in dote In queflo tem¬ 
po eravi in Rivara per Cafìdlano Orafio 
il figlio di' A nfilmo A retufi da taf a fug¬ 
gito per cagion di certe nofóe dal Padre 
a lui malgrado fuo propofte . Cofiui pre¬ 
fa la cura di quefP Orfana , la difefe 
prima dalC incefiuofe no^e delC Avo , indi 
dalle difdkevoli di Ciapo . Infine la ot¬ 
tenne Qrafio dal di lei Padre in premio 
dette fue ufate ver lei attenfioni , 


AT- 



ATTORI. 


? 


ORAZIO Notaro onorato,, amante di Italiano. 

BIRGILLA Figlia di Lelio , amante di 
Orazio, Piemontefe . 

P.A^T GRAZIO Vecchio ayaro , Padre di 
Lelio , Italiano . 

PlUMETTO Scrivano, amante di Memontefe. 

MAR IOTA Figlia di Ciapo , amante di 
riumetto • * Piemontefe . 

CIAPO Balio di Birgilla, e Padre di Ma- 

riOta. Piemnntefe • 

Lello Pad* di Birgilla, Italiano ; 



SCENARIO. 

Atto primo . 


Scena prima'. Tribunale. 

Scena fettima. Campagna con cala di Ciapo. 

Alto fecondo. 

Scena prima. Tribunale. 

Scena quarta. Campagna con cafa di Ciapo. 
Atto r terreo , 

Scena prima. Tribunale. 

Scena quinta. Campagna con cafa di Ciapo. 
Scena Iella . Tribunale . 

La Scena fi rapprefcnta in Rivara di Piemonte , 

, A 3 ATTO I. 


* IMPRIMATUR ; 

Fr. Vincentius Hyacinthus*Biglia S. 
& Pro-Vic. Gen. S. Officii Taurir 

V - Canonica. LL. AA. P. # 

F. SV ne permette la Stampa , 

DI FERRERE per S E. i 1 c .ig. Conte 
di S, Vittoria" Gran Cancelliere. 


Th. m.; 


Caiffotti 


ATTO PRIMO 

SCENA P *R I M A. 
v Tribunale.' 

Notaio , e Pancrazio .' 


T Ant’ è, signor Notaro* fi è Ì1 Mondo 
incattivito : 

Più modo alcun non v’ ha, non v’ ha partito 
Di far più roba ad e ff 0 t «è danaro . 
Ognun nen firerro ftrerto il borfellino 

Nè fe gli slaccierebbe per niun patto;* * 
Tarn’ è , chi ha fatto , ha fatto. 

Not. Ciò non ni’importa un favellino: 

L’oro fen Va, ien viene; 

Se falvo fia l’onor , meco ho ogni bene. 
Pane.Va, vien, voi dite bene, • 

Ma quando va, fa paflì da gigante: 

Al venir poi, ch’ei ha le gambe* corte . 
Not. Se vien più tardo, ei giugne allorpiù caro. 
Pane. A dir, fe è caro , caro ? Caro gli occhi. 
Not. Ali; uomo avaro . 

Pane. A Varo, od a Quintilio. 

So, che i Nota] ci badan bene bene 
A chi ha le lacche piene. 

Not. Io bado folo a ciò, die mi è dovuto. 
Il retto lo rifiuto. 

A 4 


Pane. 



s atto 

„ *Panc. E J vero : lo fiutate , e ’! rifiutate , 

Se egli è di pefo ,o no. 

Noi. Voi v’ ingannate, 

Ed a partito: non ho mai all’oro attefo: 
Ma folo a procacciarmi gloria, e onore* 
Se fo di lor acquifto, fon signore. 

Pane. Un bel signor di Maggio? 

La coppa avr^n gl’eredi in filo "retaggio. 
Noi. Eglino avranno, almen il mio buon nome, 
Che più degli ori vale, e più degli oftri. 

Ma Ita_parmi udir gente. 

Pane. Avranno di Notaro una patente. 

SCENA IL 

Ciapo , e Detti. 

Ciapo batte 

Not. ;jOHi batte? / 

Ciap. Amis . dentro la Scena. 

Noi. Venite avanti. 

Pane. Entrate. Signor Notar* fiamo a contanti. 
Ciap. Jelo fo» Podeftà? 

Not. Sì, c’è, venite avanti:'fono qua. 

Ciap. O fon prò anait. fa grati • riverenze. 
Pane. Venite . 

Noi. Entrate , entrate. 

Pane. Venite , sì , il danar entra per tutto. 
Ciap. Qvia già eh’ am Io dis. entra facendo 
grandi inchini. 

Pane. Ve^, come drento 

Vien l’oro in cafa lento? A ftento, a ftento. 
Not. Addio buon galantuomo. Comandate? 
Ciap. O comandò a furia. 

( Sì drint fai mai parie : 
l m’fent le gambe dlong a tramolè ) 
Chial 
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Chial s’burla dtj fait me: 

Mi comandò a l'uria ? 

Pa/it. Via via, paga, e comanda ancor a me, 
Che pur ti fedirò, 

E non ftarò* tanto fui me, e fui te. 
Conofce ei l’animale, 

E ’l gonzo .fa per non pagar il fale . 

Not. Ma, mio signor, mi par d’avervi detto, 
Che l’oro non mi fta poi tanto a petto, 
L’ onor bensì. , 

è prò caritativo pr’effe un Scriba. 
Chij, eh’ fon ftà fin 5 or ... balla i veui 
. nen di. 

Panc.O fe elico io, che è un furbone. 

Ha nulla di più groffo, che il giuppone. 
Not. Ora che mi volete ? 

Ciap. I veui pa nen ni j ( 1’è pr’lafial 
Not. Ma fia per chi che or c h e m \ chiedete? 
Ciap % E fta na i l'hai bin mi, ma alè.nen mia. 

pane. Cattiva mercanzia. 

Ciap. L’è una bai Iota, chi pie re chinfe agn fà; 
A m’è crfume ant cà. - 

So pare è mort, e pr nen feje tort, 

A ]' ha manda un pape : 

A peul ampò buche: 

Sa fos la carta d’ dota. 

Not. Di che cafato è della, e di che bande. 
Pane. Sarà *di cafa grande . 

Ciap. Mi lavrè nent. A m’ l’han portatala a cà, 
’L bailage m’ è lemper ffà paga, 

* Com s’ dis , fidiin ficher, e pontualmenn 
M’è vis, eh’ an peulo, eh’ elle d'brava gent. 
Pane. Si sì farà , farà . 

Ciap. Via là eh’ a tenna, 

Ch’ a buca lon, eh’ a dis, e pr foa penna , 
A $ Pa~ 



IO ATTO 

Pagrai lò, eh’ a m’dfrà lì vlft e pris. 
Pane. Ma giufto ve , e di pefo, che ’l rifiuta. 
Not. Appunto : via vediamo. legge. 

Ciap. O lòr Panerà, 

J ai gnanc pàirà arfonel® 

Con tutta clà tram là , 

Pane. Farefti meglio a rifluonarmì quello, 
Che mi devi , fe no * 

Con dite baiocchi foli 

RifTuonar ti fo i piatti, ed i pajoli. 

Ciap. O t.erdedinbachet ! ^ 

I veui pa gnanc ftapè , 

A m’ ha pur dir d’ afptè fin ai cochet? 
Pane. Perchè dicefti non aver danaro ? 

II trovi pur a fpender dal Notaro ? 

Not. Non è una carta dote, 

E’piuttofto un’ultima volontà. 

Che Cnz’altra ulterior folennità 
Forza ha di teftàmento. 

Ciap. Ah un teft.iment ? 

Not. Nel Nome del Signore . .. legge. 

Ciap. Ch^lefa pur pian, tant mi antendo nent. 
Not. EbSfne io leggerò tutto a minuto, 

E poi dopo dirovvi il contenuto. 

fegue a leggere. 

Ciap. Giulia parej . 

Pane. Che non venir da me? 

Tu Io potevi far a minor fpefe ; 

Eppoi non è dovere , * 

Che chiappi i nollri bezzi un forafliere. 
Ciap- Ba già, ma chial le i*os Nodar, eh ? i fapia. 
Pane. Ma al par di lui io fo quello melliere, 
E faccio un po’ di turto . 

Cìap. Sbiri , bech, boja nè? 

Pane. Anche quello per gl* amici, e per te , 
Se non mi paghi ve, Not, 



PRIMO. 

Not. Orfù Birgilla, 

* Che tal s’appella 
Quella donzella, t 
Non è così ? 

Cìap. Ins a m’ han*dit a mi. 

A'o.'. Ben ella ha dieci mila pezze in 
C»up. Com , 1’ ha des milia pelle ? 
Pane. Ah cappari cotefte l'on carote 
Nel fondo mio veniffero lìcate ? 
Ciap. Des rniha peffe „ o giura papè! 
A r - Di che ridete ? 

Panc.D eci mila pezze! 4 

Oh lafcia far a me , 

_ Non fon o ancor fnidate . 

Ciap, Uh peul nen ftè. 

Not. Perchè ? 


ni 


dote. 
ride. 


rìdi . 


Ciap. E eh mai^fè 9’ tante peffe ? 

La mala dsmtflìon ! 

Ai n'è pr la carta genera (fio n . 

S’ a fuffo ancor camife, o feufie, tran fiat. 
Pane. Ma pezze fon danari, • 

Ciap. Ma già, eh’con d’ia foba s’fa d’dtiè: 
Ma com mai fè a dsfefle d’ tante peffe. 
Ventrà andè dai paté. - ride. 

Not. Ma pezze fon monete.- 
Ciap. Ale pa lo , eh’ i dia , 

Ch’ la fuffo pa nete, y butrio an lellia. 
Pane. Ignorante. 

Not. Semplice , che fiete. 

Panc. Son pezze d oro, d’argento, 

Canchita dieci mila pezze ! 

£iap. Oh n autra . * rìde più forte. • 

rane. Ma fon danari, fai Cofa è danaro ? 

( Ma dieci mila pezze ! ) 


Not. 
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ATTO 
Not. Sì pezze fon monete , 

Son doppie , fon danari. 

Ciaf- A, a, sì sì,» 

Ma prchè difne j)effe| I vré bin di. 
Ma ioli peullo ftè? 

Not. Così fìa fcritto . 

Pane. E quella fa per me - 
Ah dieci mila pezze 
Non è buccia di porro ! 

Ciap. So sì ’m fa ftragichè . 

Not. L’avete voi qui in villa ? 

Ciap. Chi ? 

Not. Birgilla. 

Ciap. Sgnor si . 

Not. Ma che è mai ciò? 

Panc, t Oh dieci mila pezze, io le vo ! . 

Ciap. L’ è granda , l’è vrtiol^ 7 
Ale na fia d’ ardris 7 

L’è docia, l’è viftofa , 

A 1’ ha ancor gnun amis . 

S’ as venna da fpantiefle , 

Ch’ a P ha caicos d’1 fo , 

Jandrà da fe a pareffe, 

Ch’ognun na vrà dco ’mpò . 

E da na part, e d’l’autra, 

E tut al long dia ftrà. 

Sul us, ant Pori, ant l’eira 
J’avrai d’ paloc piantà : 

Em ... em ... tft ... tft. 

Chi i eomrà na fandonia, 

E chi na folairà : 

Anfin lu la mia porta 
A i va futniè un marcà , parte . 
Not. Che cafo è mai cotefto? 

Oh che deftin funefto 





PRIMO: *3 

D’una gentil Donzella 
A far da villanella 
Con dieci mila pezze ! * . 

Ma che farà mai ciò ? 

Del cuor la tenerezza 
D’un padre io t’avrò: 

Farò, che in ficurezza 
Si ferbi I’ oneftà : 

In quanto alla ricchezza 
Si trovi ficùrtà : 

Se andar vorrà a marito 
Par fuo, fpero , 1' avrà , 

E tutto cuftódito 
Daf mio dover farà . 

Pane, Una fanciulla nubile , 

Un bel vifetto amabile ; 

Ma quel eh’ è più pregiabile 
Dell’ oro in quantità . 

10 già di fue bellezze 

Non me ne curo no? 

Le dieci mila pezze * 

O quelle poi le vo’, 

So , che farà difficile . 

Condur quelVoro in ca, 

Ma non farà imponìbile, 

Onde ficur verrà , 

Con due parole amabili 
La figlia mia farà, 

Con quattro Ioidi al balio , 

11 tutto fi farà . vuol partire, 

Not. Cotnè , signor Pancrazio, ancora voi. • • 
Pane. Dirò: ho un po’ da fare, e ci vo 5 badare. 

(vo’ badar, che la lepre non mi fugg a -) 
Hot, Voi fate bene, chi ha da far non dorme. 

Pane, 


U ATTO 

Pane. Appunto ci è arrivato. 

Vaglio vedovo, e dormirò ammogliato. 

. * parte. 

SCENA III. 

Notaro filo . 

Noi. TT* Come una fanciulla pellegrina 
3Zt Fregiata di sì ricca, e larga dote, 
Che lufol d’età tre luftri, e al quarto 
inchina, 

Cui note fon le gran virtudi, e ’l pregiò. 
In mano d’ un villano abbandonata. 
Come da niun ne’bofchi folle nata? 

Qual sfregio di natura al piu bel fiore, 
E qual rollor di lor, che in abbandono 
Lafcian del Ciel così pregievol dono ! 
.Efler non può di tanto vìi lignaggio 
Chi dieci mila pezze ebbe in retaggio ; 
Eppur .sì mi fera è, così infelice. 

Che ignora il genitor , la genitrice. 

Chi mai può dir qual ufo 

Ne farà mai quel (ciocco contadino , 

Se prezzo di viltà . .. qual rio delfino 
Ah povera fanciulla, lebben ricca 
Tu ria , mi fai pietà 1 
Anzi per ciò, che tanto, ricca Tei, 

Più fiero il tuo deftin temer tu dei. 
Spinge più crudo il dente 
La fiera ingorda, e fella' 

Nella più colma ugnella, 

Scempio crudel ne fa . 

Ma il provtdo pallore 
Al colle , al campo, al prato 

Ognor 
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Ognor le fìede allato; 

* Sempre vegliando fla. parte: 

SCENA IV. 

Pancrazio , e poi Birgilla. 

PancJfO vengo già Ciapo Contadino; 

A E dalla fiepe ho fatto capolino, 
fi villa ho la ragazza, 

Elìla è un boccon da gatto. 

E però vero, che 
Ciò poco importa a me; 

Purché io abbia i fuoi danari; 

Che s ella non è pazza , 

10 chiapperò, non andrà certo guari; 

11 reiio poi al monte dei fpiantati 

In don lo mando ai molli effeminati, 

Ma cjui non c’-è n illune», e avrei blfogno 

Dello Scrivdho. Qui tutto è all’aperto; 
Ah fe voletìi dar di mano ... a- che ì 
* Se nulla v’ è , fembra proprio un deferto. 
Oh quelli fon (piantati che ... ma Ita, 
Bug. O Cerea Sor Panerà . 

Pane. Eccola appunto quà, tutto pur bene ; 

Ma già mt bolle il (angue nelle vene, 
Bug. Me pare elo nen sì ? 

Pane. Giulio così. 

B/rg, E ’ru elo? Cham lo mollra. 

Pane. Io dilli , che non c’ è, 

Ma fe vi folte ? 

B'trg. A lè, eh’ i veui parlò. 

Pane. E ditel voi a me . 

Bug. Oh chial le fos me pare, 


ram, • 
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Pane. Ss non vi fono padre, 

pur effer vi potrei almen ... * 

Birg. Lo crei. 

Me pare grand magara. 

Pane. Ah non e quello, cara: 

Effervi potrei... 

Birg. Chei ? 

Pane. Mia Birgillota b®ia ... voftro Spofo . 
Birg. Occhiai l’Jia trop bontemp: 

Ch’am laffa ’npoch andò. vuol partire. 
Pane. Mio ben perchè ? la trattiene . 

Birg. Mi fon nen da ma riè. 

Pane. Di voi fon namorato. 

Birg. Ghia! s’ burla mac dia gent. 

Pane. Non burlo, no , vi voglio bene affai. 

Se Spofa a me farai, un di vedrai.,. 
Birg. Me pare è nen content. 

Pane. Mai più voi contadina, 

Ma cittadina fiere. 

Birg. O m’ha la mina. * 

Pane. Sì' , sì. 

Birg. ( Am’ dfpìas prò già col brut mefiè 
D re la paifanna, e s’il podeis cambiò 
Ant col d’ fè la Sgnora , 

. I ringraffiria ’1 dì, e V ora . ) 

Pane. ( Ho toccata ficur la buona corda* 

La figlia è penfierofa. ) 

Ebben facciam la Spofa ì 
Birg. O chiai a m’burla mac. lo fifla ,, 
Pane. Facciam ^ prova . 

Birg. Ma e s’ veuilo ancor fe Spof? 

Pane. E vi par nuova? 

Birg. ( Oidè com’ a lè vei, e cataros 1 ) 

Pane, lo lon vedovo , e folo, 

Ho roba in quantità, 

• Un . 
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UtiHiom di mezza età, robufto, e forte: 
Ben fortunata chi m’avrà in conforte.. 
Bug. Am piirè pr fua Spofa? lo fijfa. 
Pane. Sì mio conno, sì mia bella ro(à. 

Birg. ( Aidè cj|’ lolì l’è brut. ) 

Ma chial Tè rie, e mi fon povra fia, 
Chial Sgnor, e mi paifanna, 

Pane. Se Spofo voi m’avrete , 

Ricca, e Signora al par di me farete. 
Bug. ( S’ an’ fus tant vej, tant brut, e dieis 
_da^ bon ... ) 

pane, Onù, che pivi per.fate ? rifolvete. ■ 
Bug, 1 pens ( oh le trop brut ) ferea 

„ -, , « vuol partire. 

Pane. Or dove- andate? 

Birg. 1 vad ierchè mg p ar g t 
P^c.Voi burlate. /, tmtUm _ 

Bug. Ch am lafla ande . ' 

Pane. Ditemi sì, o rro . \ 

Birg. Auror mi m’but criè . parte ; 

- SCENA V. 


Pancrazio , Piumato , poi Birgilla. 

Pium. TT* Cos è fo ì • 

Pane. JlL ( Coftui a entrarmi intafea ) 

Dove fi farà fitta or quella frafea ? 

la va cercando . 

Pium. Cos’ è fi’ armor ? 

Pane, E’ niente , decorreva . 

Pium. Defcoria ? m’ha fidarne na gabela , 

Ch’ l’ aveifa con da fia: pio ’npò querela. * 
Pane. Contro chi ? 

Pium, Contra U (furia . 

Panc. Centro di me ? Pium. 
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Pium. Sgnor sì. 

Panc. Voi (cambiate , v’ ingannate . * 

Se gabela fu d’amor . 

Pium.Qofa disio, in Tribunale? 

Pane. E per quello ? Non c’ è male . 

Pium. Ne diftendo il fuo verbale . Scrive . 

Pane, No fermate. 

Pium. Sì profana il Gius , e’I Fifco. 

Pane. Ma ascoltate. 

Pium. Da me colto fola in Foro , 

Pane. Afpettare. 

Pium. Con il corpo del delitto. 

condannato, 

Sarà il reo profanato! - . 

Pane. Viti Icrivete, feguitate, 

Ch’io di voi non ho timor, vuol partirci 

Pium. ( Eppure f avria veuja 

D’fcrocaffè quaicofa a cola pleuja ) 
fi rivolge. 

Pane. ( Chi fa , che quell’ alloco 

Non mi faeefle un qualche bruto gioco) 
fi rivolge, 

Pium. ( Vre nen eh’andeifla via, 

Con poc i 1’ agiullria ) 

Pane. ( Senno miglici per me farebbe fare , 
Che ci potemmo rappattumare. ) 

Pium. M’ alo ciamà ? 

Pane. Che mi volete ? 

Pium. Nen. 


Fune. E non* è voi, che parlato ora .avete? 
Pium. Si ben, ( a cala ’1 nubi. ) 

Pane. Se vi polfo fervire in qualche cofa ? 
Pium. Servo obbligato. 

Pane. Vedete io così 


Prelìo in collera, e prefto fon calmato. 

Pium, 
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Pium. Tal i fon mi, (ma t’accorfras poi ti. ) 
Pane Cosi fla bene, ciò, che è tfato, è flato 
Ve’ che buon cuor, caro, t’ho perdonato. 
D . lo abbraccia . 

cbial è brav > (t’avrasda fèconmi.) 
*atic. Perchè crediate, che fon di buon cuore. 

Prego vi d’un favore. 

Pìm. Con piasi. 

Ma ch’fè bon a fervilo. 

( S’penfa d’ cujime, ma mi veui cuiilo. 1 
Pane. A tutto, a tutto buono. J 

Fiuta. A poc, o a niente, ma ni’ andrai provand. 
Pane, Poi ab amico honefta. 

La grazia adunque, cui vi prego, è quefta. 
Pium. Così ì ( poi dìreu mi. ) S 4 
Pane. Non io cavar coftrutto 
Di quello teftamento, 

O volontà, che noi vogliamo dire 
Piurn. ette volontà, che teftamenta m * disin? 
Pane. Di Ciapo Contadino . 

Pium .Halo fait teftament ? Seu pa nen. 

Pane Non ès lui, ch’abbia fatto teflamento; 
Pium.ìy le bin di, ch’an s’fus fervi da mi 
iWv E certa fcrittura ... di quella creatura ’ 
Ch ei tiene ip cafa ... a lui rimafa, ’ 
Frgha- di latte ... venuta in zatte 
Forfè farà ... balla chi fa ? 

Pium. F.la fos Brgillota ? 

Pane. Non m’è nota ... Vergilla.,. Bergilla. . 
Pium.L e giufìa chila. ° 

Pane In concJufione è una clifpofizione 
* £,P r ° d * lei, da voi ch’io bramerei, 

Che e al voli» Janco, e eh’ io vorrei 

almanco, 

E fol vedere: fatemi il piacere. 

Piurn. 
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Pium. Ch’ a na parla chial al Podeftà , 

Pane. Tra noi due brevi manu. 

Pium. ( St’as le man carte, ì tij farai slonghè. ) 
1 na parlreu mi anfeni a col proflef. 
Pane. Di qual procelle», di qual? 

Pium. Col d’la dmora , 

E col eh’i foma ades. 

Pane. Burlafte allora, e voi burlate adeifo. > 
Pium. Tenteme mi... d’ furepi 

Una fcrittura .,, fot feradura , 

L’è n’ eftorfion... an conclufion 
Roba d’galera ... 1’ è la manera 
D’andè an malora...ant na m^fora 
D’feffe ampichè. 

Pane. Qimè , oimè ! 

No prendete , tacete. cerca in tafea ; 

( So, che fon chiacchìare per Scrocchiare, 
Pure m’ha sbigottito, 

E’ meglio effer morto ognor, ché ferito : 
Via prendete, e tacete, gli dà un bajocco. 
Pium. ( E m’ da lo pa un bel fold •) 

Oh chial a s’ burla d’ mi, 

Ch’ pr un fechiii, nè doi veuja tasi. 
Pane. Un zecchino , neppure per un zecchino? 
Pium. Il Juddetto reo inquifito. 

fi rimette a fcrivere. \ 
Pane. Deh lafciate. » 

Pium. Nel detto ifteffo loco . * 

Pane. Via prendete. ricerca tri tafea. 
Pium. Nel Foro in Tribunale . 

Pane. Un altro ancora . 

Piuttl. Tentommi d ’ cflorfwne . 

Pane. Due non bafta?^ * 

Pium. Inquifito , condannato farà 
Quel perfidio eflortor. 


Pana 
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Pane. Scrivete, feguitate, 

• Di voi non ho timor. 

Birg. I fon an po torna, 

M’ han dir, eh 5 me pare è sì con T Podeftà. 
Pium. Addio Birgillota bella. 

Birg. Bon/U. 

Sereà Sor Panerà. 

Pane. Birgilla addio . tutto turbato . 

Birg. Ah mi povfinna ! ( Jai pour ch’ftanec, 
Ch’i’l l’hai pianta lui fec. ) 

Pium. I frijlo mai caieofa a volt fervidi ? 

Bit-g. Czicun m’ha dà l’indilli, 

Ch’me pare fia vnù sì. 

Pium. Mi i T hai ancor nen vift, ^ipeus fè mi. 
Birg. ( Ah nn povrinna’l vei a Sparla pi) 
Pane. ( Meglio faria, eh’ io me n’ andaffi via. 
Ma voglio Itarmi i n caccia. 

Se render pollo pane per focaccia. ) 
Pium. I fe ben penfierofa? 

Birg. I penf na cola. 

( I veui provò, s’i peus felo parlò. ) 

O Sor Panerà , famer je già paffà? 
Pane. Vecchio fon io, non parlo più d’amore, 
Pium. Oh coni’ alò ’umilià I 
Birg. (I crei, eh’ a rabbia’nteis,ch’jheu dije vej) 
Pane, Con quel Signore fta bene a trefeare, 
accennando Piumato . 

( Se ti pollo chiappare. ) 

P/u/n.Com, con mi? 

Pane . Signor sì. 

Birg. Mi fon nen sì pr burlò con niffun ; 

I m’maravio d’chial, 

Pium. Je pa gnun mal, 

Mia cara' Brgilota, 

aceefiandofde per abbracciarla : 

» Voi 
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Voi fe na brava tota. 

Pane . Tefti montale... nel Tribunale ... profa- 
nator. P arte • 

Pìum. Cos’ è fta cofa ?... fon ant mia ca ... 
fas nen l’amor. parte . 

SCENA VI. 

Sirgilla fola. 


Birz- COnne andà via?... o che ciabrifla! 
ò l fon sburdia ... Elo na ri lf a » • * ■ 
Cha rjaan tacà ? 

Balla ajron contmevei m ha ’n popola. 
Chi faprchè ? Salvo eh’ la gelofia, 

Qppur la fugiflìon 

Al r abìa fait tasi : an concluiion 

A je fta da ruì. leu Tenti dì, 

Che cant la gioventù 
Fa r amor a na fia , s’ai veulo bin, 
Kucio tra lor, s’a peulo , a s’mando via. 
Chi fa, eh’an fia così? 

Peul effe, che col vei. 

Sia namoraffe d’mi, ma eh’am fa fgei 
Mac a buchelo , e s’ mai javeis da pielo? 
Vei feufios, cataros, e fenza dent % 

La bava , eh’ ’y pend, aidè mi povra fiat 
Mi n’fai s’i lo pijria, 

Eppur l’è rie, e Sgnor, 

E mi fon povra fia. 

L’ è btn vei, eh’ jai Tenti mac pur or, 
Ch’i devo avei caich gnia, e eh 1 ì pona 
Spofè ebeie bel galan, ma. fon paifaó » 
E mi fon Tempre peuì na paifanflffa , 

E lì podeis, yorìa cambìè la rafia. 



PRIMO. a* 

Ma lon , eh’ a m’fa ’ripo penna, 

Alè, eh’a dio , ch’i vei a fon gelos, 
Sufrin , fìitich , barbot, 

Ch’ marlipenna, eh’ un broncia, foli nojos; 
Ma mi, pur eh’ jabbia tut lon, cham’ 
agrada , 

Mi d’tut’l reft na drè, pa pedi un vada. 
Donc bin contà , e aibatìi, 

I/è méi col vei, eh’tutta la gioventù. 
Che goi farà la mia 
Sentirne a tutti i pas 
A dì dai paifanas< 

Bondifsuria, cerea Madama, 

E mi difent a lor : bondì. 

" r h 11 a r ™’è mai tas 
D aufse dco ’npToc ’I naf, 

D’antre npo nti a Sgnurid, 
bondifsuria, bondifsuria. parte. 

S c'e'N À VII. 


Campagna con Cafa di Ciapo ; 

Notavo foto. 

m’incontrai in una giovinetta ; 

JL Che, le non prendo sbaglio, 

Efser de’ la gentil noftra (Manetta. 

De’ fguardi miei fuggì pronta l’incontro : 
Ma feorfi, ed ofservai nel di lei volto 
Nobil fempre , e gentil, febben incolto ; 
In gonna fciolta, e Limil, e villereccia 
Splender un non fo che più che volgare-’ 
E quelle iftefse incolte, e con null’ art fi| 
Bionde treccie, fe debbo dir quei eh’è. 




M ATTO 

Si trafser dopo fé 

Del mio ritrofo cor non poca parte. 
Tutto s’impegna, o figlia , al tuo favore, 
Il gufilo, la pietà , perfin l’amore. 

■ L’amor ? Per me finor ignoto affetto, 

In quello chitifo petto 

Tenta accoppiarli con la giufta Altrea ? 

Aimè che forfè rea 

Parer potrebbe mia virtù, e pietade l 

Dunque fi fCacci amor. 

Si tolga ogni foretto : 

Refti m fua vece onor, paterno affetto. 
Ma ecco venir il Balio, e Ser Pancrazio, 
E partiti, che han tram mano un qualche 
urgente 

Affare , e ciò m» fa un po’ fofpettare: 
Efser noa voglio al fuo parlar prefente. 

(ì ritira. 

SCENA Vili. 

Ciapo , Pancraiio , e Notaro in difparte . 

Pi.nc. <f\R , Ciappoliamo intefi. 

Ciap-'^-' I foma’nteis. 

Panc.Tu mi darai le dieci mila pezze ? 

Gap. Ma mi i darai la fia. 

Pane. La figlia sì, ma con le fue ricchezze, 
Con la fua dote, ( che è poi quel, che 
voglio. ) 

Ciap. Mi i don la fia con tutte foe rafon. 
Pane. Quello è l’imbroglio . 

Gap. E chial m’fa chit d’fo credit, 
ftralsa *1 papè, pa vei? 

Pane, Ma quelle lue ragioni fon prefso te ; 
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Altri % che a te non fpetta farle buone 
Cìap. Mi i don taUcaj a fon, s’ai veul, eh 
* . ai pia , 

S’ai veul peui nen, ch’ai lafsa. 

Pane. Ma ’l fondo ancor non fo finora ove fia. 
Cìap. Ma ’l fondo ì’ è s’la fia . 

Pane. O quello non m’ingrafsa. 

Cìap. Pr’ancant a lol’è gral'sa, e profperofa. 
Ai frà pa ’ncor n’ autra pi bela Spola - 
Pane. Oibò . 

Cìap {dij , eh’ dnò , ij la manten, 

Cha varda rnac, cola veul giuvè con mi; 
P? nc ‘ Ciò non è quello, che più m’importi, no. 
Cìap. Sbin eh’ ài n ’ amporta nen , 1’è mac pr 

Pane. Il fatto fta, e J è 

Cìap. L e la pi bela fia, eh» a s * ve j a con doi eui. 
Pane. O via farà . 

Cìap. Sta nen mi a diJo , fnò . ., 

Pane. Taci dunque una volta. 

Cìap. Schednò l’è granda , e grofsa pr foa età, 
defpofta., e bin ranforfà. 

Pane. Sfila , sfila . 

Cìap. Ant’ ’l parlè nen d’ pi graffios d’chila. 
Pane. Quella è ancor più graziola . 

Cìap. E cala mai ? 

Pane. Di farmi.ftar a udir le tue fciocchezze; 
Cìap. 1 vie bin dì, eh’ ajè pa la paria ; 

Alè nen mia, ma i l’hai anivaia mi. 

I na peus di caicofa. 

Pane. Sai quel, che dir pofs’ io ? 

Che mi hai infracidito , 

Che tutte quelle nenie mi fon conte? 
Che fe vuoi llar a bomba zitto, zitto. 
Bene, fe no io mando tutto a monte. 

B Cìap, 
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Ciap. Coiti frijlo dì, eh’veuja pi fene nen? 
Pane. Con quella filaftroca 

Non mi lento più voglia ninna , o poca. 

( Provo, fé pollò farmi un po’ pregare.) 
Ciap. S' a l’ha pi poca veuja , 

O nen , eh’ afpetta a piela, chi Io neuja. 
L’ hai fos prega, l’era pr feje piasi. 
Pane. Un po’ per uno . 

Ciap. O no, pr ’ncanr a mi. .. 

Pane. Ancor per te 
Ciap, Coni T é così... 

Pane. Così è. * 

Ciap. Laffoma pur andò. 

Pane. Via non faltar di palo in frafea. 

Ciap. O mi... 

Pane. Lafciam la burla , venghiatn alla foda . 

( O canchita 1’ anguilla ho per la coda. ) 
Ciap. ( Ah s’il l’hai fait cajè. ) 

Pane. Siamo intefi, Picchè ? 

Ciap. Strada papè ? 

Pane. Mi fai buona la dote , 

E me ne fai la fcritta ? 

Ciap. La ferita è bel ,è faita, 

La dota è bona , fenfa eh’ mi la falla : 
La ferita com’ a fa , l’è ’l tftament, 

Soa dota l’è le des milia peffe, 

Gnun eh’ai na peuffa lvene; . 

S’chial a lè coment, e benechidem , 

S’a veul nen contentefle, e chidembene. 
Pane. Mi contento beniffimo . 

( Qui s’ha da prender la lepre con il 
carro) 

Ciap. Donc eh’am’armeta l’oblig, 

O eh’a lo ftraffa. 

Parvi. Sì lo {traccierò. 
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Ciap. E bin , eh’ a fatta, a noi, fonine pa ’nteis. 
Pane. Ma non l’ho quà . 

Ciap. Dont F alo , a ca ? 

Pane. Così è. 

Ciap. Andomlo donc a piè . 

Pane. Giacché barn quà, 

Prima fi faccia Ja fcritta di fede. 

Ciap. E m’ dal© nen fede ? Son galantom, 
Dit, eh* jai na cofa, a Iè peui dita. 
rane. Ma ancor da mone a vita. .. 

Cj-ap. Ch’ a buta l’armittìon donc ant la ferita. 
Pane, o quello no . 

Ciap. E prchè ? 

Panc ) n , on far Capere , che tu devi a me. 

f Won ia vorrei poi far marcia del tutto. ) 
Ciap. San peui, eh’ a y è paga . 

Pane. Tutti ne voglion po j f a p er co ftrutto, 
E quello fa poi, che .. / 

Ciap. Son Tcufe, a 1 è, eh 1 ha nen la volontà. 

E mi j’ai penfà d*pi fene niente. 

Pane. Come? - 


Ciap . Cam llogna alegher. 

Pane. No, fermati quà. 

( Qui non c’è terra da piantare vigna.) 
Ciap . S’chial 1’è’n pelegher, mi fon nen fol. 
Pane. E non t’ ho detto, che lo llraccierò ? 
Ciap. Chial V è na tigna, sì eh’ a veul fe lo ; 
Pane. Ti dico , e ti ridico , che ’l farò. 

Ciap. Aibo, aibò, furia for Panerà. 

Pane. Ma non partir fon galantuomo, e fchietto; 

Quello , che è detto, è detto. 

Ciap. Pr d*dit na manca pa, 

L’è d’fait , eh’, a n’a pa gnun. 

Pane. Che fatti vuoi tu qua ? 

Ciap, Stratte ’l papè. 

J3 a P/WC t 
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Pane. Se qui non e’ è . 

Ciap. Ch’ai vogna a piè. Suria. 

Pane. Non andar ancor via. 

( Or voglio provarlo di contrapelo. ) 
Non ti fidi dì me ? 

Ed io neppur di te: 

Pagami. 

Ciap. E cofa ? 

Pane. Quello , che mi devi. 

Ciap. 1 io pagreu a fo temp. 

Pane. Pagami adelìo, non vo’più appettare : 

Chi non fi fida, non è da fidare. 

Ciap. I fon nen obligà, i veui nen paghelo: 

Or vaio bin ? 

Pane. Io ti farò citare . 

Ciap. Ch’ a falla lon , eh’ a fa, o chefta i veui 

veila. 

Fobie chi avrà pi d’fil, farà pi d’teila . 
Pane. Ti pentirai affé. 

Ciap. Srà d’ mei affé. 

Pane. Già non ti voglio più fui mio podere . 
Ciap. Finì, ch’fè’l temp, gnanc mi i veui pi 
nen fteje. 

Pane. Adelfo , adelfo hai da fcampare . 

Ciap. O , o fon pa gnanca un malfator no , 
Son n’ om d’ arputaflìon. 

Pane, Via fe haid’onor, ai conti lo vedremo» 
Ciap, D’onor i n’ hai da vende, m’halo ’nteis.' 
Pane. AI levar delle tende il feorgeremo. 
Ciap. eh’ a dia, eh’ afaffa lon,eh’ a veui e i fmia. 
Tra ’l me , e cal poch dia fia , . 

■^ vra * nen bfogn d’furia . 

Pane. Come i La figlia è mia, e il fuo avere 
ancora. 

Ciap. Coni la fia è foa ? 


Pane, 
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Pane. Non m’ hai data parola ? 

Ciap. Brola , brola . 

menando la mano fatto il mento . 
Pane. Tu me la manterrai. 

Ciap. Chi, mi ? 

Pane. Tu sì, che penfi ? 

Ciap. Ma s’chial- fpeta a marieffe con mia fia, 
falò cant a s’maria ? 

Pane. E così ? 

Cìap. Mai, mai, mai, i Io dij mi. 

Pane, E come c’ entri tu ? 

Ciap. Com V intro? 

Pane. Sì. 

Ciap.J intro tant, eh* la fia è mia, 

E caft kocon farà nen pr’furia- 
Pano. E quel bocco n ti fa toIto di mano ; 

E gracchierai in Vano _ 

Ciap. E chi e eia barba d om d 1 barbè mia fia» 
Pane. Io > io . 

Ciap. Suri?.? 

Pane, lo sì, io, e tolgo del mio. 

Ciap. A S; veul fé’ di fo nom . 

Pane. Me l’ hai promeffa, 

Me l’hai da dare , 

Sei debitore, 

M’ hai da pagare : 

Il mio podere 1’ hai da lafciare * 

E lo vedrai. 

Ciap. Da foa cailina 
Seurto ancor nen : 

Sirca al paghelo, 

Sta prima, eh’ ven , 

E la mia ha 
Chial l’avrà nen. 

Pane. Impertinente fe do di diano... 

Ciap. 
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Cìap. Ch’ s’ pia varda , eh’ a broncia nen. 
Pane. Quefto bafton tu proverai. 

Cìap. .Giura bacon i Irà di j guaj. 

parte . 

SCENA IX. 

Ciapo , e poi Birgilla. 

Ciap.Q On corù trop, laffame trafportè, 

*3 Pr fé’ cat fciop , j’ avrai da fofpirè . 
L’è vei, ch’j’ai mi rafon, eh’ ’1 noft 
contrai 

V è d’ paghelo ai bigat: ma i’ è un furbon , 
Ch’ s’am fra fitè, e m’ fra ancor peui 
{tragiche; 

E cant finiffa ’l tenip dia mattana , 

M’tacrà na riffa , e peui a m’mandrà via; 
Pr lon dia fia, già sì , maria eh’a fia. 
Mi fgur n’ avrai pi nen, 

E ventrà dela a cal sì, ch’ai conven . 
Sul gener va a contè ; 

Su lo j’ è mai gnun capitai da fe% 

Veul dì eh’ conta , e arbatù , 

Mi m’trovrai fora d’caleft left, nu, ecru. 
A frà peui mei giuftela con eia fia, 

E con c!a bagatela, 

S”1 vei la veul, e eh’as la pia. Bergila: 

chiama forte. 

Le mei finila. 

Birg Chi m’ciama pr li 
Ciap.Vè n giù fon mi. 

Birg. Sevo voi Pare ? 

Ciap, Si. 

Ma ven giù Iella. 

. , Birg. 
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Sirg.l Veti , m’ but mac la verta. 

Ctap.A. venta nen , chi faffa fià d’ foa dota, 
Snò manaman peulfeme ancor caich bota. 
Ai peul fauteje ’n refta caich capriffe, 
Le giovo, efperta, e l’ha ’ncor nen giudiffe, 
Tacheffe ai barivei, e lallè ’l vei : 

Sbm, c’ha fe ’npo vei, l’ha dij catrin, 
E dont je d’roba n’peul chò fteflìe bili. 
Venfto ’ncornen? 


BrigX ven. Bondì car pare , 

Scufeme ’npo s’i m’ fon fame fptè, 

na man d’ facende ancor da fe. 
Ciap.Ma. cant i t’ciam mi veui, eh t’fie pi lelia,’ 
Bvg.Si , me car pare, ma domai! F é fefta , 

E peui jheu fait la trefla dcò aMariota. 

F m lon cnìrtrU 7 


piange. 

Bìrg.O me car pare v’haje forfi ofeis? 
Datando prdon , vardeme ’ngenojon ; 

* inginocchia. 

Ciap.O la mia cara fia t’ rn’has nen anteis, 

Levte , levte pur fu, lafla ch’i t’ dia. 

Birg. Di fu tut lon , eh’ i peus feve piasi. 
Ciap.Qr t’ fes pinen mia fi a . piange 

Birg. No me car pare , mi fon fempre vortra , 


Cìap.kh na peus pi ! T’ feurte da cafa noftra. 
Birg 'E vii mandeme via? tornrai mai pi. 
Ctap. No venta, cu’it’ maria, 

^V^.Marieuie ? ridendo. 

Ciap. Sì. 

BirgChi vii ch’i pia? 

B 4 €iap. 
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Cap. E t’ fes già confolà? 

Birg. D’ fe vottra volontà. 

Ciap. La nfeflxtà, eh’ a , m' lo fa fe , 

Birg. Bin Barai da marie . 

Ciap. Sarìa prò mei pr mi, e dco jpr mia ca. 
Birg. Ma s’ i die voi, eh’ ajè Ja nleiììtà 
D’ marieffe, e bin paftìenfa . 

EIo caicun almanc a bela prefenfa, 

Elo neh, giovo, elo graffios almen? 
Cìap . Ma giufta lo eh’ jè nen . 

Birg, Oh mi povrinna! • 

Ciap, O sì pr rich, lè rich com la manna: 

Ma pr giovo nen vaire, ne gnanc bel. 
Birg. Aidè mi : caie morfel ? 

Ciap. E graffios creo pa . 

Birg. Caich vei armognos ? 4 
Ciap. Bà , 

Birg. Chedsì, eh’ V andvinno ? 

Ciap. Mi tlo tenno nen feos, le sor Panerà, 
Birg. Giuft col eh’ i vlè di. 

1 Ciap. E corn lo fatto già ? 

Birg. M’ na.fon voffiimne acorfe da caich di. 
Ciap. O già a v’ va poch ant lo lì ; anconclufion 
S’ale bin vei, le Sgnor, e le Un ricon: 
Ti t’fes peuì Sgnora, eh’alè giuft’to fait, 
Penfie marlait, e fame dlong refpofta. ^ 

( A m’rincres prò dco a mi d’feie piè ’n vei, 
Malepeuimei, ch’nepa piè caie sbiandenr, 
Ch’ un dì, o laut a i vneis a rompie i dent) 
E bin eh’ na ditto? 

Bi r g* Al mane . ... 

Ciap . Parla pur frane. 

S’t’lo veule, pijlo, s’t’lo veule pr*aut nen., 
Birg. E pare m’ confi)Io ? 

Ciap. Mi fa com t’ veule. 


V 
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T fes patronfia ant fo sì. 

Veui p3 eh’ temp alayni t’ venni a fe d’ eufe 
Con di, eh’ t’ 1’ hai datlo mi. * 

Bug. Mi povra fia 1 

A m’ rincres prò piè un vei. 

Ciap. Mi Io crei. Pijlo nen , eh' veufto eh’ t’dia. 
Birg. Ma dì anpo pare . 

Cìap. Chei ? 

Birg. Sonne tant povra d’ dveje piè un vei ? 
Ciap. (CaftleFambreui.S’ mivenno a dicaicofa, 
Cha deurba jeui, a m’ pofa, e fa i far feui. ) 
Birg. I penfe bin ? 

Ciap. Ti t ’ fes .nen bonna pr fe la piafanna, 
A fe la Sgnora , t’ fes ’npo kmtanna, 

Ai veuJ di bon catrin ; 

E peui la gioventù, 

Cant a fon fgnor, e dru, 

Se ftofìo preft d’ fo e %nore , 

E i fan paflè prò d’ vote d’ cativ’ ore. 
Birg. A fon pur bin veftie, 

A fon bin tnue, gnognà, e bin nurìe; . 
A T han tut lo , eh’ a veulo , e bin fervìe. 
Ciap. Ah povre fie i n’ favi lo eh’ i v’ die* 
L’ han lon, eh’ a peulo, già. 

Birg. Gran bela vefta .., gran gardanfan 
Turi i dì fefta . .. manca mai pan. 

Ciap. Pur s’ t’ i ciameiffe. . . s’a fon contente, 

Fos t’ fentireiffe_die bele piente. 

Che ’l mari giua ... eh’ F è ’ndebità. 

Ch’ F ha na fanfua .. . eh’ P è dsbaucià, 
Ch’ a s’ fan ’I moro ... eh’ jè mai la pas, 
Ch’ le cofe coro .. . d’edrit ed’esbias: 

T’ darìe anfìn pr conclus, 

Ch’ F è nen tut or lo eh’ lus. 

Birg, Pur Madama Pieul.. F ha tut lo eh’ a veul, 

De 
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Defeufie, d’ mantlinne*. .tut d’robefinne, 
J D’ cotin, d’petenler.„ d’argent, e d’or ver: 
Seira, e matin a fpas 
Con chi) bei sgnor al bras : 

Un l’ha la gnevrinna , 

E 1’ aut la vantajinna ; 

Un i dis. un douffeur, . 

E 1’ aut fa un ferviteur. 

La fé ira la partìa 

D’ chi) sgnor an compania 

Fin 1’ ora del’ durmi, 

Ch’ voli pi bel eh’ lolì? 

Cìap. E eh’ falò Monsù Pieul? 

A gonfia fin ,eh’ a paul, 

E cant a peul pi tm, 

Al ora del durmì 
Da man a defgonfiè; 

Ch’ lolì peul nen durò , 

E ch’la moda franfeifa.. le d’tropa fpeifa; 
E cand farà prò mnà, 

Ventra laffè la Sita, 

. E vnifne a ftè ’n campagna : 

Finis peni la cocagna ani’ un ciacot, 

E fos con d’ bot : 

Sire. Eppur Madama temp 

L’ha purbontemp. l’è bianca, roffa, e graffa; 
Larga com na pajaffa, e mai a pò, 

S’ fa fempr portò ant na ferta garita , 
Ch’ a fmia giuft n’ ercadrita, e Iva eh’ alò, 
Cicolata e cafè . 

Cìap. Cos’ è peui fla cigrata d’ cardò ? 
ffirg. L’è lo, eh’ a heivo i sgnori la matin: 
Na cofa neìra di’ a beivo com d* vin: 
Ma 1’ è fpeffa , e bujenta. 

Cìap. A frà peui fos d’ polenta d’formantin„ 
Coni 




PRIMO. 55 

t Com fafto ti eh’ alò ? 

Birg. A m’ n’ ha damne Marijn 
Soa ferva un dì a taftè'. 

Lè prò na cofa bin bonna , e eh’ a m’ pias, 
S’ i vneis effe ant col cas. 

Ciap. Ma t’ lo farà , 

$’ t’ veule fposè cal bon vei d’sor Panerà. 
Birg. T avrò prò goi d’eie cofe caude, e neirei 
Ma col brut vei eroi m’ gufta pa vaire. 
Ciap. Mi angignte ,-or t’ has fenti, 

S’ t’ pie un pitoch. ..t’ podras nen vnì 
A lo d’ mangè . .. cigrata d’ cardò . 

Piè ’n signor, e.eh’ a fe giovo 

Si già , fon lì eh’ a .covo, peui t’refponde, 

Ch’ t' fas eie, eh’ ai fan travonde. 

Birg. Ma lè prò vera. 

Ciap. Pr mi ’1 me confeì 

L’ è , eh 1 1’contente d’cal vei : lì tè iìras bin: 
Li t’avras mai gnun crude , a t’voràhin; 
Vrè già eh’f i fnffe , Jai fempre fanti dì, 
Ch’ fot la barba caglia 
La dona è frefea è drua . 

Birg. A i ftagh prò frefea ! 

Ciap. E ti t’ fofpire ? Ma varda Franfefca., 
Cla , eh’ la pia 1’ fpeffiare, 

S’ alè nen graffa e frtffca, 

Chial peul bin effie pare. 

Birg. Già eh’ le vei. 

Ciap. E eia del facatare 
Alè ’ncor- na mafnà , 

Chial lè-ftà compare d’ me prim Tornà. 
Birg. Alà prò già un moffas ’npo ’nvesà . 
Ciap. E bin lè pur contenta ? 

Alerà foa ferventa . 

Birg. Ma l’è lo , eh’ i veui. dì. ' 

Maini_ Cla P< 
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Ciap. Ti t’ arivrà, com’ a tant’ eite, 

Ch’ cgnt a furo fpofe, a s’ frìo desfaite. 
Pi bel avis dia fia di Podeflà, 

E da d’cal sor Paris, t’fas, comlè’ndà, 
E eh’ la di fifcal, con cY animai,.,. 
E eh’ la di Patron , ti t’ 1* has nen vifta, 
Pi bel donon , i crin biond coni’ una ritta. 
Giovo com ’n ai, e bei, e rich tui doi ; 
Ma canti guai... 1’ ero pur foi, 

Lvà d’ sor Panerà ... eh’ 1’ era fo pare, 
Pur fon fcapà ... e tra eie gare 
Ant fonne andà. .. s’ è mai favù, 

S’ a fio erpà ...os’l’ han vivù. 

Birg. Ma Jè prò vei. 

Ciap. Ah eh’ trop cant i m’ arcordo. 

Birg. Lolì m’ fa lgiaj , 

Ciap. S’ cal fus vi vìi... 

Ma pijne efempe . 

Birg. E bìn com le parej 

Tant mi m’ contento d* carieme cal vei 
Ciap. Ma t’ fras prò bìn. 

Cant t’ fras marià, 

Sarto lon eh’ t’ has da fe ? 

Stetne artirà.,. fe » teui afè s ^ 

Tende a toa ca . .. e hen andè 
An sà, e an là ... dale comare 
Fe le coquare 

E latte F omo ant un canton. 

Ciap. Cant i farei! marià, 

Sevo lon eh’ i veui fe ? 

Tue bin rangià,..voi i vedrè. 

Mi e mia ca ... cant tut alè 
Bin ardriffà... vnireu troveve 
Pr confulteve, 

Pr fe la mia obligaflion, 


Così 
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Così la fia... maria cha fia 
Così farà. 

. Brava mia fia.. . t’ fes tutta mia 
Così la va. 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

Tribunale. 

Notaro , Pancrazio , e poi Ciapo. ■ 

,Not. Qlgnor Pancrazio mio, 

■3 Mi rincrefce, ma io non Io pollo fare. 

Pane, Ma non potete voi farmi pagare, 

• A che liete voi qui, 

Forfè per prender aria ? 

Nat, Ma io fon qui , * * 

Pbr r vòi, per lui, per tutti: 

Sed prò rz judiciaria :* a mò appartiene 
UnicuiqueJjus fuum recidere, 

NuLlius nullum jus 1 cedere . 

Pane. 11 dover veltro adunque tolto fate, 

Che è di farmi pagar , o mi pagate. 

jVo/. A fuo tempo farete voi pagato , 

Non dubitate. 

Pane. Ed ora perchè no ? 

Not. Perchè il contratto non è confumato.} 

Ai filugelli farete pagato . 

Pane. Dilli ai bozzoli, è vero, dafpettare» 
Perchè ei dille di non poter pagare 
Iflofatto , fe no .. . 

Not. Ma d’ onde colia ciò ? 

Pane. D’onde colta ? da ciò , che abbiam detto. 

Not. Ma la fcritta noi dice. 

Pane. Cofpetto.ove fiam noi tra’Turchi, e Mori? 

Noi. Che volete, non giova in foro fori. 

Pane. Circa il cacciarlo da mie poffeflìoni 
Non è nemmeno in jure ? 

Not.. 
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Not. Senza canfa neppure, , , 

Cotefti fon contratti ftrièìi juris, 

Cui ftar fi deve alle convenzioni.. . 
Pane, Dunque iol’avròda aver buono, o cattivo. 
Nat, Se farà il fuo dovere . 

Pane. Il fuo dovere è tenermi parola . 

Ciap. li la mirai, sor si, ch’veullo, eh 1 dia. 

Con la lfenfia d’Surìa. al Naturo. 
Pane. Me la farò tenere . 


Not. Se lo potrà . g 

Pane. E '1 farà . „ „ 

Not. Non è cofa, che ftia nelle fue mani. 
Ciap. f lo farai , sor sì, na veullo d pi ? 
Pane. Nelle Tue mani ftà Scuramente . 

Nòt, La figlia sì, ma non la volontà. 

Ciap. La volontà dia fia le dco parìa. 

Noi. Come il fep® te voi ? 

Ciap. A m* 1* ha dit trà no ì doi. 

Pane. Non giova queita ancor P ro foro fon * 
' al Notaro ironicamente .. 


Not. Collodo i voftri amori. 

Pane. Ciò cojla fai da ciò , che abbiam noi detto . 
Not. : E ben fe faran rofe fioriranno . . 

Pane. Vi fiorifeono già fopra le gote . 

Not. ( Non è ancor andato a lètto 
Chi avrà la mala notte. ) ^ 

Pane A Quel poco d’invidietta mi diletta). 
Gap. E Sor Panerà già* 1* obligli peui ftrafià,’ 
Lon eh'è paffà, è paflà? 

Pane. Sia pattato sì sì, t’ ho perdonato . 

( Or vo’ dalla mia bella 
A darle la novella, * 

Voglio battere il ferro, mentre e caldo) 
vuol partite. 


Gap, Ma l’obligh da ftraffè ? 


fané. 
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Pane. Signor Notar-dam predo al fi ridi juris . 
Ciap . Ma i torno a di ’l pape. 

Nat. Mi par, che fi canzoni ormai di me. 
Pane. Tal fan le convenzioni. parte ridendo . 

Nat. Ciapo V ho da parlare. 

Ciap. Ch’ a ftrafsa falò forte a Pancrazio* 
Nòt. ( Sarà meglio per or diflìmulare ) 

SCENA II. 

No taro , e Ciapo. 

Not. Olcchè, Ciapo , faremo predo a nozze ? 
Ciap. Ma chVeullo , ch’i na falla ? 

Lolì lé na rada ch’ruà a n’età 
A va marià , fnò pr poch ch’un bftenta , 
Lolì a v’ tormenta , e i feì an fugilEon , 
Ch’in’fei patron dTcofteve gnanca un pas, 
Che’ cheich fmargias peul fevla,e pieve an 
bras. 

Nat. Ma accafarla fuo pari. 

Ciip. ’L pare è mort. 

Not. O.bò, darle un marito da par fuo . 

Ciap. D’ fo patr veul dì ? 

Not. Par fuo. 

Ciap. Cha parla giuft , fchè d’nò ... 

Not. M’emendetò. 

( Q chejaazienza I ) 

Ciap. Mà cad^for Panerà 

A s’dis, ch’afta dia prima nobiltà 
Pr là d’ Pavia . 

Not. Di Pavia ? E come qui ? 

Ciap. Scaper da là, creo, la vera pafsà, 

A Vflir P rs * > eh’ aii era raac aut così. 

mìfurando eolia mano . 
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Cater fia tera al temp del Miiflìpi • 

Not. Sono degl’ anni afsai. 

Ciap. Ma farà fircon fxrca carant’agn 

Bin , com i dio , s’ buter a nego Aie, 

A s’ fer el bin di Dio . 

Not. Ricco di molto, eh ? ( 

Ciap. E Chi veul mai ftimé 

I dné ch’a labia ! l’ha mac femp la rabia 
jy nen prò vagné. 

Noi. Non ha figliuoli , eh ? 

Ciap. N’avé prò un bel, un grivoé, un tarinel 
A lo marier , e che bel toc, cha pier, 
Ma che , maria ch’a fur, 

A fiero nen un meis an pas figur. 

Fa tra lor doi, chà s’vlio prò tujt i bin ; 
Ma con cal v_eì barbot, eh’ n’ha maipi fin 
D’ raugné: j’ha tomientaje tant, tant, tant, 
ch’un bel dì fai pa cant 
A t fero un leva ejus , e falva mejus ; 
Chila a dvé effe gravia d’na man d’meis 
S’ è maipi anteis chefinal’abio fait, 

Ne prò ne marlait. 

Not, Egli è ricco adunque , 

E Colo, e fenza erede ? 

Ciap. Ma, com’ à vei, la fia dovré tuffede. 

Not. Ma chi fa, come andrà ? 

Ciap. Mi, ch’fon fo pare , e fon fo mafoe, 
Pens ch'i farai nen mal i mei afe . 

Not. Pur li pòtrefte far di meglio affai. 

Ciap. Ma furia , eh’ lé peni anlutrà , i lo fai ; 
Chà la fa peui pi lunga, epur cha dia ì 

Not. Se promettete tenermi il fecreto ... 

Ciap.O cofpeto ! pr lo 

Son fia tré vote Sindic, fon Conile , 

I irai fos nen da fié, 
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E pr chi m’ pijlo fi ? 

Not. Vi prefi, e prendo per galantuomo. 
Ciap. A m T da pa nen del fo . 

Ma falò chi fon mi ? 

Not. Se l’ho già detto , e il dico , un Galant¬ 
uomo. 

Ciap. Lè pa lolì: fala, eh’tal, cal a mVei, 
Son ila afator fos tanti viagi, canti 
Cavei javrai an tetta, 

E ch’jai nen pour d’cal poc’ ch’am retta 
a vive» 

Che gnun a m’venna a Tcrive fula pel? 
Not, Se non è quel ... 

Ciap. Son Povrom , ma da hin . 

Not. Ve lo credo. 

Ciap. E cant bin 

A m’veja ’npo’ ftrafla, pr’aut fon ftimà . 
Not. Io n’ho di voi la {lima, che aver deggio. 
Ciap. Cha s’anforma mac, chi è Giaco di mei. 
Not. Non ho bifogno, il veggio . 

Ciap, A venno tuit da mi pr dij confej . 

Not. ( O che pazienza è quella ! ) 

Ciap. E a lon chi dij mi gnun jarbat nen. 
Not. ( Che perihna moietta ! ) 

Ciap. S’ mi vgneaià mai manche d’fta Cumnità , 
Not: (Un Seccator di meno. ) 

Ciap. L’afo m’ brgiaira 

S’andré pa a gambe Ivà. 

Not. Me ne vado io, buon giorno. 

Ciap. Cha fenta chefta, e or’ant veullo andé ? 
Not. Ho fentito abbaftanza, 

Io vorrei , che ora fentifte un po’me. 
Ciap. E cha dia anbonora ( je papi 

Or n’ora cha vaja na pspa d’tabac ) 

Not. 
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Not. S’ ha a dar la figlia al vecchio, e la fu a 

dote ? 

Ciap. ( Oibò lé papi ’l temp d’iaitre vote.) 

Not. Badate a me lo putide per la manica. 

Ciap. Cofa , eh ? 

Not. La figlia , e dieci milla pezze ài vecchio ? 

Ciap. E San Marc , venta bin s'i veui mariela . 

Not. Se voftre ' far potette le ricchezze, 

Il negozio per voi faria migliore. 

Ciap. I lo crei prò . 

Not. Via fu badate a me 

lo lira di nuovo per la manica. ■ 
Voi, fe in vece di dar la figliaci Vecchio, 

Ciap. Ma s’ij la don , i fai peui d’co ’l prchè 

Not. La tenefta per voi ? 

Ciap. Jaré prò goi, s’ v i e ijf sa n en marie fle , 

Ma jé pa nen dafé. 

Not. E maritatela. 

Ciap. Sì maritatola, com veullo fe 
Senfa nen dsfefse d’clebele pefse 
D’or, e d’argent. ride . 

Not. Io fon con voi d’accordo . 

Ciap. Dobie, cant i m’arcordo , ride più forte 

Not. Se la fpofafìe voi ? 

Ciap. Piefse noi doi ? 

Not. E che difficoltà voi ci trovate ? 

Ciap. Mi pie lafia? (ride) chftaè nautra paria 
Die pefse d’or, e d’argent, e pi fiuria. 

ride più forte 

Not. ( Sento, che il cuor in verofirifente, * 
Trattando quella gente . ) 

Ciap. Ma ’l pare pie la fia l 

Pr mi jai mai fentì n’autra paria. 

O pr efse peui furia ride 

Not ( Or ridi tu buffone, 

Ma. 
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Ma riderò poi io con più ragione. ) 
Ciap.O >pr effe peui Nodar di d’chij fpropofir. 
La la. 

Not. Ma che fpropofiti dico io ? 

Ciap. E’1 pare or pié la fiia ? 

Cla. chPlé na bnà! 

Not. Che padre fiete voi ? 

Ciap. Ch’pare? fai pa s’am’pia chial sì per un Coi. 
E chi elo dono, eh’ 1’‘ha anivaia gran- 
da, e groffa? 

Not. Balio le folle voi, una non già padre : 

E che vi pare? 

Ciap. E m’*torna a dì che pare: 

Il hai anivaia b:n fanna, e viftofa 
A onor e arputaffìon del mond. C he pare? 
Fos cha faria ór efenta d’fefse fpofa. 

Not . Da padre sì fin or voi le facefie, 

Ma genitor non folle. 

Ciap. Che eh’ i fon nen Uà mi? 

Not. Dico, che non le folte genitore . 

Ciap . Baita ch’ij fé ita pare . 

Pr l’autr foi ch’a dis, cofa m’importa ? 

E peui chi fa, chi n’ io fe llàlo dco 
E eh’ veullo peui bin di cal gcnatore ' 

Not, Che a voi non de’la vita. 

Ciap. Oh s’alé mac pr lo, 

I Irai Ha genator, chi fa le vote. 

Cant P era peita , rombava ogni poc , 

Jai avuje para die bele bote. 

Not. Voi gliela difendelle 

,Cosi la vita, ma non gliela delle . 

Ciap Già, ma tant a me coni fon genator . 

Nat. Ma genitor non folle naturale. 

Ciap. O poc fu , pòc giu, bras d’ pi, gamba 
d’manc.., 
Not. 
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Not. O male, male, male, 

Ciap. Ai mancrà peui la colla d’un cotei, 

O un traves d’dì. 

' Not. Oibò , le manca sì, 

E tanto, che per quel 
Spofare la potrelle. 

Ciap. Veullo dì? 

Not. L’ho detto, e lo ridico , 

Che a quello accafamento 
Manca, che d’ella, e’1 volilo lenti mento. 
Ciap. Ma s’iolì fus vei, fré btn un mincion, 

A de a cal vei barbot un tal bocon . 

Not. Quello sì, che fi chiama ben penfare. 
Ciap.Q mi jafé , pavei ? jantendo dlong. 

Noi. ( La medicina comincia operare. } 

■ Ciap. Ma disio peui dabon ? 

Not. Non pollo errare. 

Qual difficoltà avete. 

Se ’1 confenfo di lei voi otterrete? 

Ciap. O pr lò i pens gnanc. 

Not. ( Eppur farai burlato ) 

Ciap. O alo na fon prò frane. 

Not. ( Di non averla ) 

Ciap, E pur a m’fmia d’itradvis defé ’n tal pas, 
ma s’furia m’iodis ... » 

Not. Io non v T inganno. 

( Ma tu tu t’inganni, gnoco, fe lo penfi.) v 
Ciap. Mi lo fas, 

Not. Farete bene. ( fe puoi ) 

Ciap. O pr la fia va avei na bela goi. 

Not. { Penfate in quali pene 

Si troverà la povera ragazza. ) 

Ciap. Tut lon, eh’am’amba rafia. 

Le la parola, ch’jai dait a cal vej, 

Ma i pens, eh’ furia favrà bin dsbrojeme : 

Not. 
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Not. Se la figlia vi vorrà ( il che non credo ) 
Io dico , che fara un picciol intrico 
Cìap. Ebin la cofa è ’nteifa, e ormai finia. 
Mi i fon bin obliga d’ fo ban avis, 

Vogn vift e pris a parlé con la fia. 

parte , e poi torna , 

Pur fai nen deme pas, burlo peui nen ? 
Not. V’aflicuro di no. 

Ciap, Mi fon tut fo . 

O chefta, eh’ le na bota, 

Ch’am ruva ’l dì d’ancheui ! 

A m’ieva d’tuit jambreui 
Na bela tota. 

I fpofo na giovnota, 

. Ch’atn vrà tuit i fo bin, 

E in’ porta d’ bei catrin 

Con la foa dota parte. 

SCENA III. 

Notaro falò . 

pfot. ^\Uanto può mai nel noftro fragil 

petto 

La vii brama dell’ oro, 

* Che ’d’ ogni' noftro affetto 
Senza rifpetto avere 
Al giufto, ed al dovere, 

Prende il governo, e infana, 

Il vince, il brutta , il cieca, il difumana . 
Qual cecità maggior, che uno all’età, 

V altro allo flato niun riguardo avuto 
Dello fplendor dell’ òro, 

Ciafcun vago, e perduto 
Prezzo di brama fella 


Fa 





I 


SECONDO. 47 

Fa la innocente , ed orfana donzella ?' 

Ma degli oppreffi ognor ha cura Iddio ; 
Seconderà però ei il, voto mio, 

E fpero, che uccellati 

Per me faranno i fallì innammorati. 

Son nochier, che ardito il legno 
Fida a ignota , e. mobil onda , 

Ma a felice, e ricca fponda 
Spera falvo d’ approdar. 

Per coftei, non fo , m’impegno, 
Senza mira , e fenza fpeme , 

/ Nè fi fianca il cor, ne teme, 

Nè difpera d’ efultar» 

SCENA IV. 

Campagna conlaCafa di Ciapo. 

Pancrazio ve/lito a gala , e poi Piumetto , c poi 
Ma:iota , e Birgitta facendo calzetta. 

Pane. mi fon metto ’n poco all’amorofa 

per fare la mia prima , 

E forfè ultima vifita a mia fpofa, 

Che non fon io cavallo da mercato , 

Ch’ ognun Io tarra, e mai ei vien com¬ 
prato . 

Oibò , oibò, al primo incontro io rubo 
affetto, 

Me veduto, d’amarmi è un cuor coftretto. 
< Infatti ,*fe habuongullo. 

Chi non s’invaghirà 
Di un corpo fi ben fatto j 
Un uom di bell*età. 

Non giovine, un po’ vecchio, ma robufto? 
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La mia prima donna ( che incielripofi) 
Quando eravamo fpoii, 

E eh’ i’ era in quefta gonna, 

Si facea veder di me tanto amorofa, 

Che divenne poi forte gelofa. 

E quello fia un affare 

Di quarant’ anni circa , o forfè più, 

D’ affai non. poflo errare, 

E chi era allor in prima gioventù, 

Che r uom non è perfetto. 

Or poi, che fon compito , o che diletto 1 
Io vo fembrar, direi, un amoretto 
Alla mia nuova fpofa ; 

Ma non vorrei poi già, che tanto affetto 
Mi prendeffe ella, e (offe poi gelofa : 
Bada purché de’ bezzi fuoi, di lei 
Padrou io refta, foffrirò ancor quefta, 
Che bel regalo i reco , ma a guardare, 
Anche a toccare, via creppi f ufura , 
Che in quefta congiuntura , 

Non deffi far feorgere . 

Aggiungi ancor, che fpero fta sfoggiata 
Co’ bezzi fuoi farammi compenfara. 

Ecco le gioje di mia prima donna. 

Che a mio figliuolo io aveva deftinate; 
Ma le era un fmoffo, un capo da (affate, 
Che, come dir fi.fuoi, dalle fineftre 
La robba mi gettò, 

Quiefcat, le penne mi cavò maeftre. 
Bafta vent’anni fon, che via s’andò, 
Nè mai più a me tornò per mia fortuna. 
Nè ebbi di lui mai più novella alcuna. 
Con quefto magnifico regalo indoflò 
O quanto giugnerò a Birgilla caro l 
Temo, che dal grande piacer Ipronata 
Non 
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Non mi faccia poi qualche .baronata, 
Balla io rni Spetto le carezze tante ; 

Oh me felice, andiamo adunque avante 
moflra partire , 

Ma viene in quà Piumerto , 

Mi metterò, in difpa’rte, che veduto 
Efl’er non vo’ da quel caccazibetto. 

Pìum. A m’ è riunirne d’ vde ’J teftament 
Dia Brgilota, obligato che dota! 

Des mila peffe a fon pa gnanca d’fave, 
A merita àncor la penna d* marieffe. 

S’ am riuffieis d’caparela, e peui d’fpófela, 
Ty f rè i» un ^ on ccd P F m ‘» Ì ar è‘finì 
iio u ’ fc , rivan ’ i vnirè dloftg cafllan. 
5' Ia A m “ l “tó, ch’i n’ hai mai fané ftima, 
o n me c ^ eur Mar iota lè la prima, 
Perche 1 autr» fino jò ch’faveiffà 

D’ d°nt futneiffa, e m- par ch . al abia , aria 
Trop sbricia ; annnpias pt*c o neri ; 
Mariora sì, eh’ 1? dfonta e bin graffiofa 
O ch’aven gipft’ansà, là <;omenfom a ‘ 
Ma or mi m’tem, ch’ani v.ennaa.dìifateanla: 
E jè Mariora anfem, 

I m’fcondo ’npò da para a cheila fia, • 
Fin th’Mariora a fia via . 

Birg~ Voli ’andèf drita, 
w E dT un pas P,‘ P osà : fané un fervan. 
Mar. O mi lob ni am porta, vardè , tan • 
{incontrando ^unghia del polke nel dente; 
Lolì m'da nen d pan. 

Mi veui nen fe la sgnora. 

Birg. Quand bin i fio paifanne, 

A va nen bin le he, eh’a fio gadanne: 
Mar \/r Veui nen tante P tor g n e e /ugeffipn : 
Mi veui audè d’eoi pas. ch’niare m’ha fame» 

C Birg. 
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Bug. Ma n*ha nert fair ciaudron, 

Mar. Andè coni vari le Dame? 

Coul pè, eh’ a penna s’meuv , 

Ch’a fmia eh’a marcio s'jeuv: 

La fella fui cupis, i bras an broda, 

La taja fu ’n pont fìs, o che limocia! 
Bìrg. Srà mei andè com voi ’l nas fui genoj, 
La fchinna {torta , i pè tut vira’ndrint, 

E s’i marce ’npo fort, ai na fmia vint. 
Mar. O magi nè l 
Bìrg. Ste drita, e chij coutin 
Vaio bin porteje tant aut? 

Mar, NT. aneujè, , 

Fei mai nen aut eh’verdeme e (ìndiche: 
Stè drita , aridi adafi , viri chij pè , 

Vói vii, eh’ i vogna com a vati le sgnore» 
E mi veui nen andè. 

Bìrg. E ben direu pi nen. 

Mar. A tutte jore 

Marìota baffi i cotin , curvi col ferì , 

N’ ei*mai pi fin . Vii eh’ i menna la eoa» 
Com fan i dindo cant a fan la roa? 

Sì eh’ mi veui lo, 

Bìrg . Ma dco ’npopl posa . , 

Mar. Mi veui femime Iella, e defgagia, 

I ctftin liingh m’antrapo mac le gambe* 
Bìrg. I avi mac crveuje ltrambe, d’guft paifan. 
Mar. O feritila : elo fos , ch'voifte na sgnora. 
Bi g. I fon nen sgnora , -ma m’pias’l bon guit. 
Mar. Alé ch’javì poc fuft, 

E ch’i paire, a pansé a eie verone h* 
Bìrg. Ma guardò’npo, com i tenne coi di» 

E col cauffet tut flort, d’majs fcapà * 
Mar. M’ ay ì giumai prò fcà /alia. 

Bìrg. Uov’ andeve l V ai si. 
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Mar. Se’ trdp nojofa , 

Mi drè pa n’et d’tuit i voft cauffet, 

Mi- m’ è pi car andè reftlè , o a fnè, 
Ch’ ne pàftè sì mne i di, m’na vad , bondt 
vuolpartire. 

Birg. No s’ ifle sì, v’canto na canfon 
( Venta fe così pr tnila con mi. ) 

Mar. Ma cala vii carnè ? 

Bi g. Cola , eh’ vorè 

Mar. Canrè cla-ftròfa del genti galan 

fj r g- O eh’ lè tan gofa, eh’ lolì lè paifao-. 

Mar. Cla d' mare la mìa mare , 

Micetti marie me. 

Birg. Aidè , voli anojeme. 

Mar. Le pur bela eia lì . 

Birga Aidede mi » 

Mar. Voi vii mac carnè de canflbn latinne. 
Ch’ mi jantendo mai nen, fon d’ robè Anne, 
Ch mi m prto nen affair, lafleme andè. 
Birg. Vnì voi cantò cola, ch’i v’hai moftrave! 
Mar. Mi fola i m’tem . 

Birg E bìn cantomra'Sifem . 

Mar. Mi la*fai poc o nen, 6’voi ne me gave : 

A DUE. 

Furbetro amor. 

So , che t’afeondi 
Di quelle fiondi 
Infra gli error. 

Pium. I m’fon {condurne 
Darò court fi, 

• Pur a ma vdume, 

Già pada d’ mi. 

Pane. Amor attuto 
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Furbetto sì, ' * 

Ha già veduto, 

Ch’ io fon qui 
Bìrg-) Deh vieni o caro 
Mar.) A quello feno , 

E regna almeno 
In quello cor • 

Pium. Giaeh’ in’ ha ciamà, 

I veui andeje, 

I v.eui giureje * .. . ■ * 

. Etem’ amor. 

Pane. Se tu fei fcaltra, 

Io fon pur dello. 

Eccomi prefto 
Al tuo bel cor. 

■ /«r *“• 

Pane, Or perchè fuggire, fe mi chiedefte ? 
Pium. Perchè fcapeve , s’ m’ avi riamante ? 

• Cos falò sì ? * a Pancrazio. 

Pane. Come c’ entrate qui ? a Piumetto. 
Pium. Mi jintr.o sì pr lo,, eh’ i "devo ’ntrè. 
Pane. E io faccio qui quello, che devo fare 
Pium. Chial intra si com i coi a marenda. 
Pane. E voi fate qui.la panata al diavolo. 
Pium. O eh’ figura ala china 1 ride. 

Pane. O che Del cece ! 

Pium. Smia ’l. Cont Piolet. 

Pane. Io tembro quel, che fono, 

£ voi fembrate F afino., che liete. 
Pium. Afo ? cha parla bin, s* ale bin nà * 
Trovalo sì ’l giovnat vni fe l’amor. 
Alo vili ì A jan vojtaje i garat. 

Pane, 
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Pane, A voi, che han detto buono. 

Pium. M’han posa 
Pr caufa ioa. 

Pane/Per cagion vottra ancora 
Hanno lafciato me. 

Pi'um. Mi* m’ han dama . 

Pane. Me pure. 

Pium. O che bel mobU'da ciamè! 

Pane. O che mufo da fputtarvi fopra ! 

Pium. Fos pr i fo dnè? L’han nen bfogn del fatfo. 
Pane. e. voi forfè perchè fiele un fpiantato ì 
Non ulcirete no 

. cenci quella volta , oibò , oibò . 
Ptum.S jheu bitig nU t 1 dnè,fon giovo, elon da bin, 1 
Jheu na virtù, e Ioli a vai peuì d’pi, 
Ch tlltl i fo quatnn. 

Pane, Valore dì poche* ore: 

Senza danari non fi fa l’amore: 
pium. E bin s’vedrà chi T importrà . 

Pane. Credete, 

Che chi va a caccia fenza cane, torna 
A cafa fenza lepre . • 

Pium. E chi fa ’i giovo, e è vei, 

A dventa la burla dij sbarbate!, 

Pane. Ora'alla prova fi fcortica 1’afino. 

Pium, O sì a la bel angìorgefle d J fìoe » 

E d’ piumaflere , lolì valrà*poc * 

Ch’fo cavai iè andà già prò ale fere. 
Pane. Se il mio cavallo è andato, andò coliofprone, 
Ma il tuo afino anderà col mio battone. 
Pium. Chial, fo ballon a*mi ? 

Pane. A te , sì, io non temo già i tuoi procefli. 
Pium. I tafo ades , ma i fpero eh’ is vedroma: 
S’a ven pr dè, ch’a venna con doi fac.; 
Ma i temo mac, eh’l’afo dèi mè compare 
e 3 S’ 
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S’ambafta al incontrare: 

E com alè ’npo ftrac, daga un brut gnac. 

parte . 

Pane. Vieni pezzo di fghfcrro , barbalforo -, 
Villano, che non vai buccia di- porro. 
Ah non mi crocchia in mano il ferro, no. 
Perciò non ho potuto far vedere \ 

11 bel regalo alla mia Sirgillotta, 

Che ben m’accorgo, che ella è per me cotta, 
E che’I fromaggio vien fuj macheroni, 
Per quello invidia m’hanno, e tutto fanno 
Per rapirmi di bocca un. tal tagliere , 
Ma fpero ancbr, che bianco beveranno. 
Che la quaglia cadrà nel mio carniere. 
Or vo a fua cafa , e vengo tolto a ferri, 
Perchè coftui mi dà -cattivo indizio, 

Ed ogni indugio fo, che piglia vizio 
O non Ho più a menare il can per l’aja; 
Diceva ognor il fu mio. precettore : 
Guarda, che palli un dì, palla il migliore. 
Miei giovani zerbini, 

Io lo, che invidia avrete. 

Se mi vedrete 
Per la Città 
Andar a fpaffo 
Con grave palio 
Menando al braccio 
Tanta beltà .. 

. Con gran inchini 
Saluterete, 

Tra voi direte 
Quanta beltà! 

Ma non godrete 
La fua bontà. 

5CE- 
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SCENA V. 

Ciapo , e Brgilla . 

Ciap. T^Ifto peui la vrità, 

SU? Ch’a t’rinqrefih chiteme ? 

Birg. Sì,.me pare, tatù cha m’rincras d’marieme. 
Ciap. Ma ri) te nen . 

Birg. Ma s’jè la nfeflìtà . 

Ciap. Lolì i fa nen. 

Birg- Ma jayì dait parola , 

Ciap. O ti t’ fes drola , ^ 

S fa com un ftima. 

Birg. Entava dilo p r i ma , 

Adeslefait. U n om n’ha, eh’foaparola. 
Ciap. Setto peui tant. namorà d’cal vei.- 
Ch’ ten’ peuflè ipte marlait ? 

Birg. Mi nen affait. 

Ma venta, ch’i lo pia. 

Perchè, ch’voi m’avidime, ch’a m’convenia.' 
Ciap. E s’ai fus naut,cha t’convneiffa ancord’pi? 
Birg. Elo pi giovo ? 

• Ciap. Sì. 

Birg. ( Chi mai faralo ? ) 

Ciap. Lo pijritto, dì. 

( I torn’aveje na docia Spola ) e bin? 
Birg. S’i peus pinen* fei bin, eh’i fon promifa t 
Ciap. S’a fus cheicun , eh* ti' ti voleiffe bin ? 
Birg. Ch’ m! i veuja bin ? (sa fus mai sor Oraffì, 
E ’l PodeftàjCh’fus£hial,ch’ m’aveis ciamà.) 
Ciap. ( Sigur, oh’ a và reftè bin fmaravià, 
Veul mai mufefle na cofa paria.) 

Birg. ( S’ a fatta con colli, sì, i (rè acàd’ dì. ) 
Ma dì anpò, me car pare ’ chielo f 

Ciap. 



.5# ATTO 

Ciap . Andvinna . 

Birg- Elo Toni Rondò ? 

• Cìap. No . 

Birg. Drèa Piumet ? 

Ciap. Gnanca , 

- Birg. Pero del Mej ? 

Ciav. ( M’ ha fame fgiej, 

I m’tgnè , eh’ a m’andvineis. ) . 

Birg. Menne ’1 Tourdeis ? . * - 

Ciap. No. ( o pr or m’andvinna pi. ) 

Birg. Giaco Macare? 

Ciap. No. . ■ 

Birg. Mi n’ feu ’ndvineló . ' 

Ciap. Lè un, cha t’la fa da pare. 

Birg. Coni, cha m’la fa da pare? 

Ciap. Sì na veufto d’pi ? 

Birg.'i Le sigur chial, 

O che piasi, ch J javrìa ! 

-Ma oi'dé mi povra'fia, • 

Ch’i fon promìfa al vei! ) 

Ciap. ( Cha m*andìvnaifTa mane. ) * 

Birg. ( Ma pian, a lè nen mi, eh 5 jaj da parola. 
Ale me pare. ) 

Ciap. E randvinrafLo gnanc? 

Birg. A m’fmia prò'fcafe d’avello ndvina , 

3 A col i veui prò bin. 

Ciap. Si, fi m’ na fon prò adà , * 

Birg. Col lì m 5 la farà da»bon pare . 

Ciap. Alé giuft chiaf, e bin cofa t’fimjlo? 

Birg. A m’ piafirè prò . 

Ciap. E bfn pijlo. - t • 

Birg. S’i peus nen . 

Ciap. A,t’ ftnia, com afmiava prima dco a mi, 
Ma i na parlere con sor Podeftà, 

’ E d’ pi lè chial, cha lè ...\ 
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Birg, ( 1 l’haì andvinà ) 

fìap. Ch’dis, eli’lé na fblairà , eh 1 ai-fa nen, 

Birg.. S’ a fus parei. 

Ciap. T’io pijrie ? 

Birg. I Io crei. 

Ciap , Bin tocla lì. ' / porgendo la inano. 

Birg. Oh che goi i ch’ale la mia ! dando in [uh. 
Ciap. E d’ora a nait t 7 fes peui pinen mia fia. 
Birg: Prchè ? 

Ciao. Prchè, ch’t’fes peui mia fpófa . 

Birg. Cofa ? 

Ciap. s* t’ m’ pie mi. 

Birg. Mi .pié vo j ? 

Ciap. S’ pioma noi doi. 

Birg. Oide mi ! • 

Ciap. E or cofa mufto ? ' 

Birg. S’ VOÌ fei pare 

Ciap. S”1 Podeftà m’ha dit, eh’Ioli i fa nen. 
Birg. 'Ma va pa ben *un pare piè foa fia . 
Ciap. Ma venta, eh’ i t’lo dia ; 

Ch’fon nen to pare hon. 

Birg. Aid è mi povra fia! 

Chi ^lo me Padre donc? 

Ciap. A s’fa ’ncor nen, chi a fia. 

Birg. Oidè ch’fon sburdi^l 
Ciap. Sburdifìe nen pr lo. 

Sburdive nen , veui di, feufeme ’npo. 
Birg. O lofi i fa nen . 

Ciap. Ma m’vlive pa bin ? 

Birg . Sì pare . 

Ciap. Eh «’ fpofróma . 

Birg. Lo vdroma , 

Laffeme ’n po un moment. 

Ciap. M’ na voga coment, 
fai fempre fanti dì 
C ? 


Da 
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Da eia bonna mia mare» 

Cha vai mei un bon dì 
Dapres a fo bon pare, 

Chè fent, e ancor de pi 
Dapres a un bon mari. 

E s’ voi darei con <mi, 

« S’javrei nen Perca drira, 

Marcrei praut mai a pè , 

Farei na bonna vita , 

Cigrata d’foi... d’cardè , 

Contenta voi fare. 

SCENA VE. 

Sirgilla , e poi il Notaro . 

Birg./~x Tdè mi povra fìa ! 

Pr mi fon mai trovarne ala parìa:. 
A m’Ha tamplà fin’or 
D’piè col sor Pancia; 

E sbin eh’i pieis un vei 

Alerà fempre mei, ch’piè’n paifan, 

Al mane jera srgnora, e m’mancrè mai pan. 
Ma or, mi povra fia ! 

A fe ficafle antefla d’ vlelme chial, 

E tut’ ’l di a m'tempefta, a vorà lo, 

E mi dije dno, fauta com un cavai : 
Com jaje mai da fe ? Pr mi veui de 
Pi pred , sì, da mariè ,*ch’ fpofè me pare. 
L’ha bel tamplè. Mi povra delgraflià! 
ifera trop contenta fin’or, e venta, 
Ch”l dianchnes’fica d’mes»e a m’tormenta, 
Lolì le pr un' papè , 

Ch’ a n* han poetane a ca , 

L’ha dalo alPoddàpr tant cha lo lfeifa.. 
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S’col li m’ voleiffa , sì ,• eh a mpiafiria , 
Ma chial lé fgnore mi fon povra fia , 

I vré, che vneis, cha-m^deis ’npo un 
confei, 

S’ jabia da piè col vet , 

O no, cha m’ desbrojeiffa. 

Mìraco, ma le lì, 

I fento d’gent a vnì, dia l’han-d’fo ghedo. 
Sai pa.cos’è fofsi, cant i lo vedo, 

Vad tutta fora d' mi, le U, a rn’lo fmia, 
Miraco, ma le chial, ij naparlria. 

Not. Parlar non poffo a quel buon vecchio 

Ipofo, 

Che in cafa mai non è, ; 

Od effere non vuole, 

Siccome a quefti giorni far fi fuole . 

Birg. ( Che bel giovnet, ch'ale, e brav con 
tut lo 1 ) 

Not. Detto mi fu pero, 

Che lungi quétta via egli fu veduto. 
Birg. ( Che do'cia. fifonomia 1 ) 

Not. E l’ho creduto. 

Birg. ( Lè mei ch’ij parla mi. 

Snò manaman a m’ fui. ) 

Not. Sicché in traccia di lui io fon venuto* 
Birg. ( Eppur fai nen com fe . ) 

Not. Eppur non c’è. 

Birg. ( Aidè eh’i cedo ) 

Not . Eppur io non lp vedo, 

Birg. E m’ v-edlo gnanca mi ? Bendi furia . 
Not: Voi fola in quella ftrada ( oh quanto è 
Bella t ) 

Birg. Alé mei fola, eh* mal accompagna. 

. Not. Ma in buona compagni! ... ( « r ? 

una liella ) 
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Birg. Ma alé che'l vei alé ant <à, 

Ch’a parla a pare* e m’ha mandarne via, 
E i fpt'ava sì-furia. . 

Not. La compagnia , che non- avevate , 

"Voi dunque afpertavate ? 

Birg. I afptava eh tal, forsì. 

Noti Eccomi dunque qui, che comandate ? 
Birg . ( I corni alè obligant 1 ) 

Noi. ( Infra quei rozzi accenti amor fi' cefa ) 
Volete, v’accompagni in qualche loco.? 
Volentieri il Fatò. 

Birg. M’avanzo nen ^ tant, 
l merito nen. Io, • 

Not. Eppure- 5 

Birg. ( Im’Tento tuta ant-una fiama ) 

Not. Spiegate voflra brama. . 

( E caldo, e freddo il cuor panni diventi.) 
Birg. !j dirai ( che bel aria, cha l’ha mai ? ) 
Noh Che dite . 

Birg. I fon^na povra fia ,!*. 

Not. E così? „ 

Birg . Così ( Ié gìufta col, eh’ farla pr -mi. ) 
Not. ( O come s’ interrompe, che farà ? ) 

E così? • 

Birg. E cosi, com a favrà , 

Or tifati m’veulo, for Panerà, e me pare. 
’ E mi fai nen quali xos fe, prchè ... 

Not. ( Mi ferpe un non lo che, non fo, fe fia 
Timor, o gelofia.) 

Birg. ( I m’ ftofio mai A* guardelo, alé pur bel. ) 
Not. Qual di que’ due è quello, che a "voi 
. più piace ? 

Birg. O sì me pare i crei, i peus pa pielo, 
Atl qualità d’ mari, 

. Così jheu Tempre vift, e fentì dì, 

Quand 
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Quand bin, ch’chial a m’veuja: 

E ’l vei m’è vis , ch’edsi, ma Tene vei, 
S’ aveul peui, ch’ij lo dia , m’ambreuja. 
Pur venta ch’i lo pia . 

Not. Se no valete , 

Pigliarlo non dovrete. 

Birg. E com , cha dia ? 

( O s’amVleis , ampo chial ! ) 

Not. Ma non vù fiete mai a ciò obbligata ; 

( Io faccio una fcacciata, ) 

Birg. A le nen col elmal, 

Alé,ch’ jeu nen n’autr om , 

Pur venta, eh’ i m’maria. 

( Jeù daje na fioca , 

Cln » j com a la pia . ) 

Not. E r qual neceflìtà ? 

( La voglio un po’ ta ft are , ) 

Bug. E nC vedlo pa 

Tra l’ancufo, e 1 martel, o '1 vei, o pare? 
Not. E il Padre, fe potette. 

Bug. A faré mei, 

Ma ale me pare. 

Not. Se no’ il piglierete ? 

Birg. Tant i peus dì ch’edsì. 

Noi. Com’è così, vi voglio contentare 
( Or mi voglio di lei afficurare. ) 

Birg. ( Sa l’ha cheick’ intenfion or la da fora. ) 
Not. fe~vi do la mia parola , fe vi piace » 

Lo fpóferete. 

Birg. E disio peui da bon ? 

Not. Vi dico di sì ( ma penso io di no\ ) 
Bug. L’heu mai fentilo a dì chefta ch’le drola ? 
Not. Eppur vedrete , fpofa voi farete . - 

Birg. E cóm'faralo mai ? ( ftasìam’tormenta. ) 
Not. ( Né fi fgomenta) per torvi di g ua ^ 
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Saper dovete, che mai vi fu 
Padre Ciapo, che è Balio, e non di più. 
Che il voftro genitor più non avete. 

Che della forte voftra arbitra fiete .* 

Birg, O cofa a m’dis , ma elo peui fgur così? d 
Not. Credete . 

Birg. Mi dune fon padrona d’mi ? 

Not. Di voi difpor potete ( il cuor mi fvela. ) 
Birg. O colia è bela? ( ma lè.nen e’1tut, 

I veui gavè ’l coftrut ) chi è dune me pare? 

( S’i fus Ignora che goi farè la mia ! ) 

Not. 11 voftro genitor dirvi per ora 

Non lo chi fia , che più voi non l’avete. 

So, e che Ciapo fpofare voi potete. 

( Mi preme ciò faper . ) 

Birg. Ma cha m’dia’i ver; 

Sarijlo forfè ant col pape, eh’pare 
T ha portaje ? 

Not. Così è. 

Birg ; S* podrijlo ’npo nen vde ! 

Not. Adeffo na. 

Bug. Perchè ? 

Not. Ma perchè ora non fi può, 

Scufate, fe vi fono un po’ feortefe 
( Non delfi tutto ad efla far palefe . ) 
Birg. E quant a rn’lo diralo ? 

Not. A tempo, e loco tutto voi faprète; 
Intanto risolvete . 

B'ug. Chain’ feufa npo, s’i fon ’npo trop no- 

jofa, 

Cha m’dia pi mac fta cofa : 

Sonne ricca, o povra, paifanna,ofgnora? 
■Not. ( Oimè che dirò io ora ? 

Se ricca, com’ella è, io la rivelo. 

Non farà più mia, ma Ciapo fpofoè. 
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Se povera le dico, eh’ ella fia ) 

Birg. ( Chi .fà cofa-tenna- fantafticà ) 

Ben com elo, cha dia . 

Not . Viva la verità, fiere fignora, 

Ricca, ma fe ’1 mio cuor... 

Birg. Ben obligà, 

A batta pr ora„ i dreu pedi dcomifora. 
I veui, giach’ i fon fgnora, 

Marieme da par me.. * A 
I veui un bel grivoè, 

Cha m’confola . 

A m* pias .un bel moftas, 

Cha m’ama, e cha m’ onorai 
Ma gnpn d’ftì fmergias, 

C h’a n’han ch’d’gola. partii 

SCENA vii. 

Notare, e poi Pancrazio . 

Not. /^Imè rogito m marito da par mio ? 

Poflo ingannarmi , ma quel non 
fon io, 

Non è, che i natali, fenza vantarmi, 
Tratti non abbia forfè a lei eguali, 

E che in oro, e in argento 
Alla fua ceder debba la mia cafar 
Ma non mi gi'ova per or difeoprirmi, 

E agli occhi fuoi per ciò 
Divento vile, e abjetto, 

Dell’ altero fuo amor indegno oggetto: 
Ah perchè vile non Y Inftnfi allor. 

Che men fupetbo avrebbe or ella il cor 
Ah folle anzi perchè, 

Perchè incauto così cedetti a amore 
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Del cor tiranno affetto ! 

Ah fcorgo il mio errore, Scorgo il rio 
diletto. 

Efci, efci dal mio petto, o traditore . 

E tornado cara pace, a quello core. . 
Cara pace perdona , 

Deh torna a quello cuor: 

Vanne, vanne o crudo amor, 

* Perfido traditor. 

Pane. Vieni, yièni, fe ti dà il cuore , 

Con fpada alla mano 

guardando dentro la [cena . 
Perfido ingannator. 

Hot. : Cos’ è fiato, 

Cos’ è quefto rumor ? 

Pane. Deh lafciate. 

Punifco un mentitor- 
Ah perfido .villano 

riguardando ' dentro la frena . 

Aprir ti voglio il cor 
Not. Quefto fuo fdegno è infano. 

Deh calmi quel furor. 

Pane , In quefto mondo 

Non v* è più fede. 

Egli è una fede 

D’ ingannator. 

Not. ■ In quefto mondo 

Non v’ è più pace, 

S’ arde la face 
Del trillo amor. 

Signor Pancrazio, un uomo , come Voi 
Di tale porcata, con un villano 
Tal sfogo" non conviene. 

Pane. Ho fangue nelle vene 

Per non portar in vano tal baronata - 

Nou 
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Not. Il voglio ben, ma quello noti e il modo 
Proprio di vendicar gli oltragj luoi : 
Sfidare in una ftrada ... 

Pane, Comunque-egli fi vada, io tengo lodo, 
Vò’ veder.quanti paja fan due buoi: 

La figlia mi promife col fuo avere, 

E la prometta m’ ha da fottenere , 

• Non l’ ha mica da far coir un minchione. 
Not. Ma quella'è una quifìione. 

Che nè io, nè voi non lapoflìam finire. 
pane. E chi di grazia , non fiere il Podeftà ì 
Nat. Lo fon per mia dilgrazia, 

Ma per ciò ? 

Pane. Ufar di. voftra autorità: 

Citar lo farò, e fe di buona voglia 
. Darmela egli non voglia , fi sforzano 
Quelli briconi, mettendoli, 
gk Se uopo- fia, dove le capre non cozzano i 
Not. Adagio,'mio signor, quello rigore 
E’ fuori di propofito. , 

Pane. V.’ intendo : v’ ingannate, fe _ peniate 
. Coftui un mobil fteril di prigione , 
di’ egli 9 un lanuto, grattò, e buon mon¬ 
tone . 

Not. Male voi intendette , ed a Ipropòfito , 
Signor., che le mie mire non lon quefte, 
Io volli dire .... 

Pane . Sì sì colorire 

Con titol dì giuftizia’ ... 

La ancor timida voftra yia avarizia, . 
Ma or, che*lhpete. 

,Not. Come , m’intendete ? 

. Qual modo di parlare, e dove fiamo ? 
Pane. Eh via ci conòfeiamo, dove non c’e. • * 
Ma no, lafciamoandarei -r. 



■66 ATTO 

E per tornare a bomba. 

Not. Vi dico, che badiate a quel, che dite 

\ irritato. 

Pane. E che vi die’ io ? non vi rifcaldate . 

Not. Lanciate le parole con la fromba 1 
Sé quefto, io dico, folle il penfier mio, 
V’ accorgerei^ or voi fui dorfo ivoftro. 
Se la mia penpa fa menar l’inchioftro, 

Pane. ( Oh canchita alla larga-) 

Scufate : diflì fri così per dire, 

Not. Dicefte male. 

Pane. Sì sì sì farà . 

( Con coftui, convien batterli in artreta 2 
Se no... ) 

Not. Parlare é quefto da animale, 

E non da uomo. 

Pane. ( Ma quando finirà? ) 

E’ vero, ma ficcome... 

Not. Ringraziate > 

Che^. . . 

Pane. Ringrazio si 

( E non la vuol finire. ) 

Not.'U avete voi a far con galtfht’ uomo . 

Pane; Si vede, che lo fiete , 

Ma vi dico... 

Not. Cotefto era un affar, vedete voi, 

Alto così, egli era un tomo . 

, accennando tre dita. 

Pane. Oimè ! 

Not. Nè certo vi baftavan cento doppie. 

Pane. Ah povero me l’ho frappata bella* 

Not. Ciò dico folo, perchè voi vergiate , 

Che non fon quel, che forfè vi penfate. 

Pane. Se dico, ch’io burlava, e galantuomo, 
Io vi penfava, (edora un fatti diofo . ) 

. Not. 
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Noi. Quello burlar è affai pericolofo 
Dove fi tratta di proceffi, 

Pane. Dunqite? 

Not. B ifogna andar adagio nel parlare . 
Pànc.y a bene, ma finirla. 

Not. Vi baita, che finifea ella così. 

Pane. Mi baita, mi baita, sì, e ancor di meno , 
Seppure la finite. 

Not. Ma dite ? * 

Pane. ( Q non lo voglio più afcoltare ) 

Acuiate ho un po’ da fare. 

Not. V òlere -andare ? 

Pane. Sì ( che non mi vo ? più oltre feccar e. 
Not. Addio . 

Pane, lo vi fon fervo. 

Not. Ma fentite : . 

In quello affare udite il pdrer mio. 

Pane. Circa che ? , . 

Not. DÌ non parlar mai male , che 
Nulla avvenirvi poffa ... 

Pane. Fracido voi m’avete ormai nell’ offa ; 

• Quello, che ho detto, torno a confer¬ 
mare: 

Voi fiete gente nata per feocare . 

Ma dite , abbiam da ridere, 

O pianger deffi ognor ? 

Qui un lento',, e rio caufidico 
V’ infracida, vi fcortìca: 

Là un ignorante Medico 
La fanità vi logora > 

La fama qua vi lacera 
Un invido impoltor: , 

Son ftanco ornai di vivere 
Fra tanti feccator, 

AT~ 
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SCENA PRIMA. 
Tribunale 

» .. 

No taro e poi C'iapo , e Birgitta*. 

Not. 'IT'Ppur bandir non poffoda.mia mente 
He Il penfier di colei. 

Più m’allontano, più io l’ho prefénte » 

“ Dove t’ ho da fuggir , crudo tiranno, 

Se ovunque infegui i palli miei, 
Ovunque, o amor, congiuri tu ,a mio 
danno ? 

Per te fuggir lafciai 
.‘Il gépitor, le patrie mura, gl’agi, 

Di virtù in traccia andai 

Finor rammingo, e ignoto, e infra i 

Il cor colà tentarti col rifpetto . ^ 
Del padre foverchiarmi : còl diletto 
Or qui I T infidii, o perfido, ma invano 
In querto petto, di virtù ricetto 
Tenti co’ lufinghieri- fenfì tuoi- 
Dettar* procella a naufragarmi il cuore , 
Che vago fon d’onor, ina non d’amore. 
• Su dunque / mìe virtudi, fu fu a voi 

? ueflo voftro nemico ancor hambino 
ra léfue fafcie. pretto fu fi fpenga, 

E fcinti i nodi indegni a coreft’ alma 
Pace;ritorni, e la primiera calma. • 

Clap. 
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Cìjjc. Ajé giuft, vrì pur anait, 

1 veirei, fi i fon ftait, e fi’jai parla , 

E s’lon, chi dio i lé faus , o s’ lé vrità 
Not. Eccola appunto qua. 

Ah, che al vederla indebolir mi fento / 
Birg. ( Ve»i po’ fté a vede s’a m’ciamrà, 0 no, 

. E s’ alé cól, eh’- fafla pr mi dco . ) 

Ciap, Suria for Podeftà . 

La feje anpo’ fantà. 

Birg. Sor Podeftà ferea . 
iVpr. Addio Blrgillotta ca ... 

&.irg. ( Che bela graffia. ) 

Not. ( Quali 1’ ho detta, e quafx mi perdea, 
Men fort^ fo n di quel, eh’ io mi credea, ) 
B'trg. ( S’ la mina ’ngana nen , 

Lé giuft col, cha m’ conven. ) 

Ciap. Nè COm loll le dfent. 

Chi debia dela a cal veì fenfa dent ? 
o d'pere, già, nono. ) 

Not. ( giacché fuggir non pollò la perfona. 
Lo (guardo lufinghiero almen fi fugga. ) 
V affar del vecchio appunto come va ? 

* a Ciapo. 

Birg ( E chi fa mai, prchè cha s’volta ’njà r ) 
Ciap. Son vgnù giuft pr lolì* 

Birg. ( Saralo nec con mi? ) 

Ciap. La fia veul nen creje, cha m’ peufla 


\ fpofe , 
A dis, cha peni nen ftè ,le vgnùa veje. 
Nat. Lo può, fe vuole-, sì lo può fenz’altro. 
Ciap. E bin evvo fentì ) 


Birg. Cha torna dì 

(Iftaghavede, cha s’volta nen sì. 
Ciap. A dis, eh’ d’sì, che m’ peule pie pa vei 
$irg. £lo vera ? Cha m’daga J npo cornei. 

Noti 
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Not. E* vero, sì. 

Ciaf. E bin’ or avo (enti ? * 

Birg. E m’ disio nen d* pi ? 

'Ciap. Ch’ veule, chav’ dia? joma fos manca d’aut, 
Not. Che volete di più ? 

Vi torno a dir, che Padre non avete, 
Che arbitra di vói fìete, 

Che , fe il volete , prenderlo il potete . 

( Che pena, che foftrir l ) 

Ciap. Parla peui bin, 

Parla com un liber, (odo, e latin. 

Birg. (A m’fa dco chial etnee, figur a m’ama) 

E mi fon sgnora , e rica ? - 

Ciap. Javei pa nen al fol, fognando al Notaro 
di non parlare . 

Hot. EfTer potrefte d’oro doviziofa .... 

Ciap. O jè cFche, cat pelle d’or, e d’argent 
foguendo ad avvifare . • 

Not, il pregio poi maggior,.,. .... • 

Ciap. Lè d’pié un brav om , cha v’veuja bin. 
Not.. Queft'è la prima cofa, 

Ma voglio, dir .... 

Ciap . Cba 1’ abbia dco caicofa 
Da ile fui fo. 

Not. Non é ancor quello no.... 

Ciap. Un om, cha v*falla bonna compagnia. 
Birg. Javì rafon car pare, . 

Ma laffè parlè chial. 

Ciap. Ma creje ampo,miafia, chi v’veulghun tifai. 

I n’ ai già vift , e i fon nen gris pr nen. 
Big. Veul dì, chi fè dCo vei? 

Ciap, Ó vei chi meuir. 

1 dio vei, s’ m’ antende, 

Pr dì, ch’jai avù temp d’veje, e d’ajnprende. 
Birg. Lè vei, m’hei fempre dà de bon confei. 
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I m’ 1* avi fempre faita da boti pare, 

Ma .... 

Ciap. Ma or da fpos\ favi pr cofa fpendme; 
Not. ( Ma che penar ! ) 

Birg. Su io peus nen deftendtne 
Nót. 'lo ho un po’ d’ affare . 

Ciap. Già , già, o vialà ’ndoma , 

E bufo nife nen tant d’foa lubrtà. 

1 fonia anteis- 

Not. { Eppur mi fcoppia il cuore. ) 

Bifg. Afptè.... Cha fcufa ’npo, cha dia ..I ; 
Ciap. E or cofa ? 

Birg , E vii laffé lì tut a rub e quindes ì 
Ciap. Jandroina a feje un brindes. 

Not. f E farà vero? ) 

Birg. £Oidè mi povra fia ! ) 

Sptè almanc, cha finiffa lo, cha vlia dì,’ 
Ciap. Ma s’tut iè anteis, s’ajè pinen .da dì. 
Not. ( Avrei da dir , da far pm , che non pentì, 
Ma fciolto è il nodo ) addio, 

Ciap. Bondiffuria. 

Birg. Cha dia lon , cha disia . 

Ciap. Andoma^npoc-. 

Birg. Il pregio poi maggior.... 

Not. Sì, che il pregio maggior d un nobil core 
E’ pafcerfi d’onor , e non d’ amore . 
Birg. E chi ricufa amor, non ha un bel core. 

( Peufne parleje pi cair ? ) 

Not. (E chi rie fa amor non’ha un bel core. 
Dunque m’ ama cortei, ed io ritrofo 
Sono al tuo loell’ amor ? ) 

Ciap. Parlevo dco latin ? 

Birg. A temp , e leu i feu dco fe mi mia pà fr * 
( Devrva aveime ’nteis ) 

Nat, ( Pur' merita amore. ) ^ 
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Gap. E chi v’hà inai.moftrà ? 

Birg Piuroet venent’a ca ( ale bin penfieros) 
Ciaf. Ma alà na gran .marmoria , 

Ma gara dal fomne, eh’ parlo Jatin , 

E da joimo fumnin. 

Not. (Non ben per'tutto l’oro, non che amore, 
Daflt la libertà del noftro cuore. )' 

Birg. ( Finislo mai 'dhjanfè? Veui fè na preuva.' ) 
Gap. yjaveife prò latina* jandrio a ca. 

Birg. Andoma quand i veule , - ma pre^hè 
Prima sor Podeftà-dè vnì a onorò ^ . 
t>co chial noftre noffe.. 

Noi. Grazie al favore.. 

( Tra il difpetto* e l’amor entro in furore. ) 
Ciap. Ma s’as vleis piè 1’onor 

D’ vnine a dè fta penna. „ 

Birg. Sta nen a mi 

A fe fi’ inviti. merito nen tant : 

Ma pr aut foa compagnia 
Ant il’ ocafion, m’è vis, cha m’piafi?ia. 
Not. Gradifco, eammiroil voliro cor(tirannaS) 
Ciap. La ’ndòma . 

Birg. Ades i vad . 

Not. ( Chi avrebbe detto * . 

Sotto ruftico tetto 

Tanto fina trovarfi arte d’amor ? . 

Birg. ( Lè defpetà dabon, lè ’namorà, 

E tn’fa già compaffion* ) 

Ciap. La ’ndotnne, o no ? 

Not. ( Se più refto cade la mia coftanza: 

Buon Medico è d’antor la lontananza. ) 
Gap. Andon^ie, o andomne nen ? 

E ’1 cheur a m’dis, chi abie nen vaire prefla. 
Btrg. Ma venta feje illanfa, s’vii, cha venna, 
Not. ( Partirò dunque ) 
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Birg. E bin m’falo ft* pia fi-? 

(iap. La, fa veul vnì, e falò d’feritnonie? 
Not. Parmi, che affai m’abbiate tormentato/ 
-Vi torno a dir , che vi fono obbligato. 
Birg. ( O mi m’fas pa nen neca, intendo col 
r , ■ r ('torment. ) 

Lia P- La , mia ha , tormentoma nen la gent, 
Chial 1’ avrà dafè, e noi podoma andè. 
Birg, ( S’rend ancor nen, e manaman a m'fcapa) 
S’ a n’veul nen. fe ft’ortor , 

Lè fegn cha n’ veul nen bin . 

J\°t. Se fi a tratto di fdegno , oppur d’ amore 
totefto mio rifiuto, 
fVlrf C ^ e voi l’abbiate conofciuto. 

( Mi fi rmvalore il core, 

| d ' rrfoluz.o„ e . a teropo è quefto;) 

Ecco la feruta, a voi io , a con ? e gno ‘ Birg. 
Etlae voftra, e piu mio non è ? impegni. 

SCENA II. 


Pancrazio , Piumetto , e detti. 


Ciap. pHa la confegna a mi, chi fon fo 

n* . ■ , f P os j e pare. 

Pane. tempo or io fon quj ; 

A me fi deve.dare, 

Birg. Mi jheu ancor gnun diari , . 

Lè chial ades me pare, fognando Orario. 
Paim. La fitaffìon lè sì, 

Mi fon el Segretare.. 

Pam. Vedremo in conclufion , 

Se avrò ragione, o no. 

Ciap. S’chial dis la foa ragion, 

E mi la dirai dco. 

D rimi 




74 A ? T m 0 

Ph,m. I fonia ades al bon, 

Ognun farà ’l fat fo. 

A iQt. In tal cofternazipn 
* Che faccia io non fo. 

Una fmarrita agnella 
Ecco abbandona il fato 
A forte ingorda, e fella 
D’ingìufto poffeffor. 

Ma s’ei t’ha abbondonato, 
m -Io ti difenderò , 

Spero, ti renderò 
• Al giufto tuo signor. • 

2?rÌ£.‘Pafceva in dubbio prato 
Una Tmarrita agnella. 

Avendo fempreal lato 
Ingiufti poffeffor. 

A quella parte, e quella 
Tratta veniva un dì, 

Allora fi fcoprì 
Il giuflo fuo signor. * 

Pane. Senta signor Notaro : 

Coftui me 1’ ha prometta. 

Ctap. Sor Podeftà cha fenta: 

Ale nen vera gnente . 

% Pium. Coftui me V ha promejfa, fcrive . 

Rifponde , è vera gnente . 

Not. V’ fono i teftimonj? * 

Pane. Qui balla la mia fede. 

Piutn. V' fono ec. m 
Qui bafta ec; 

Not. Sua fede è bella e buona. 

Ma in TribunaL vai gnente . 

Pane. Eppur me l’ha promeffa. 

Provarlo non fi può. 

Co» la mia mano fletta • 

Io 
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Io io quel, che farò . 

Piurn. Con la mia mano■ ec. 

Ciap, Chi è ’n bai «venta , cha baia , 

Or dune finioma ^è, 

E mi chi 1’hai ànlvala , 

Or mi la veui Ipofè . 

Sor Giudifle giuftiflìa, 

Cha in’falla dlongh rafon. 

Pane. Sor Giudice giuftizia 
Lei faccia a quel bricon. 

Noi. Giuftizia voi volete , 

Oiuftizìa vi farò v 
i-i, a gnella che nel prato . 

Tratta vi ?n quà , e di là , 

Qual abbia deftinato 
Di voi due dirà . 

Cìap. Bergila mia giuftùfi a 
Fe voi al voftr’cheur. ' 

Pane. Birgilla mia giuftizia 
Voi fate al voftro cor. 

Birg. Giuftizia voi volete, 

Giuftizia ài cor farò : 

L’agnella abbandonata 
Dal fato fuo crudel 
Nel cor ha deftinato 
Né quello, neppur quel. 

Pìum. Nel cor.Jia deftinato ec. 

Ciap. Sor Giudifle giuftilfia 

Cha m’falla dlongh rafon 

Pana. Signor Giudice giuftizia 
Ei faccia a quel bricon. 

Not. Giuftizia voi volefte, 

Giuftizia fatta fu. 

Cìap. Chi è ’nbaJ venta 9 cha baia l 

Or duneft ftnioma afe. eaya un falcetto. 

Per: 
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Perfida traditora* 

A t’ m’has da piè pr forfa, 

Anoi bogia , e camini . 

I t’ mando an Sepoltura 
S’t’ fas ancor triple 
Pane. Con*quefta mano iftefla 

Io fo quel, che farò. cava uno /Pile. 

Se non mi vuoi d’amore. 

Mi piglierai per forza , 

Perfida vieni, 

Se no ti cavo il cuore, 

A pezzi ti farò, 

Tium. Olà fermate /nuda la./pada. 

Prigioni vi farò Cìapo t e Pancrazio fuggono. 
Not . Perfidi traditori /nuda la fpada. 

To vi truciderò . 

Birg. Aide mi chi fon morta 
Pietà ! Cha fiie focoro , 

I peus pinèn ftè ’np q../ viene/opra una/edia. 

SCENA III, 

Birgilla , Noiaro , e Piumato . 

Pium.\ rEullo chij daga apres? 

Not, V No reftatevi quà, fin eh’ io fon folo, 
So {tenetela meco. 

Ah fe qualche fugo- vital avelie, 
Adopratelo, o figlio, e foccorrete 
All’infelice fvenuta/e merto avrete. 

Se penfi a quai deftin .è riferbato 

II mifero mortai fu quella terra. 

Ti fia diletta, e cara 

L’odiofa morte, e quella vita amara: 
Parmi, che fi riffemi, e già rivegga* 
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Bifg. Àidè mi povra fìa ! dont forine mai ? 
Noi. Su via in ficuro fiere -, e onefio afilo. 
Pium, Su fe eoragi là, i fè con mi, e con sor 
( Podeftà, 

Bìrg. Or doncre, aidè mi povra defgraffià ! 

Da tuit freu abandonà ? 

Piunv. Pr mi freu fortuna , 

Sì fareu bon a feve chaich fer.vifll : 

Savi, chi v’ heu Tempre ama ; 

Sl?:g. i v’fon obligà . 

Pf Uf *- ( Ades le’1 temp d’feme’npò d’onor) 
N ot - Se l’effer’dai nemici abbandonata 
Sventura foffe, fiete*sfortunata. 

Pium_SQ papi un d’ chij, cha'v’vlio mal, 
y bin lè sì, e v’è davfm 
(;J ™ u di ; fe ”fa butè nè euli, nè fai.) 
Birg. Che fiera ingrata Yo rt Jè mai la mia -' 
Che crea , e lorda tteiia m’ è tocà ! 

L’ era bin m<?i, chi fuffa giamai nà. 

Mi' povra fia , feu fquafi gnanch chi fi a , 
Ant un' vii fiat, e quand’ i m J chredìa» 

D’ vnì ’ncogniffion, d’mia condiffion mio»; 

reme,. 

I -m’treuvò^ant un tal fiat dàdifpereme. 

. piange. 

Pium. Ma piorè nen , fè pa gnanca ’nt un bofc. 
Noi. La fiera voffra -forte , 

La cruda voftra «ella, a me credete, 

AI fin fi fiancherà . 


A noftro prò fcherza talor il Cielo 
' Con noi Così, tal, che fi crede in mare 
Dall’ onda oftile affet to , 

Dall’onda ifieffa egli è fofpinto in porto. 
Bhg. Sì*, ma quanti giuntai credendo an port 
Sonfiàaffogà’nte I mar,s’£on pers,fonmert? 

D 3 E 
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E pf- quei lì la fort 1è ancor pi bela*, 
Cha i leva alfìn dai guai : ma centra d’ mi 
Alè ancor pi crudela, finis mai. 

Not. La donna è Tempre in tormentarli afiuta. 
Pium, Deve pas ,. fri nen fola- ant coiti cas. 
Birg. Magara fufne fola, 

’Lmal d’jeitr alè nen cpl, éha m’confola, 
Ma antant ant coiti urgent 
I preuvo d’ bruti llent : fora d’ mia cà 
An mes d’ na firà , feu nen dont artireme," 
Dont a m’conv'enna : aidè che bruta penna! 
*■ Pium. Sei Tempre bin padronfla d-noftra ca „ 
Not. O quello no* non è la mia, la volita 
Cafa loco, fobben d’onor ricetto. 

Fuori d’ogni fofpetto. 

Pium. Jè mia mare, mia feur, 

Cha i faran ferfipre bonna compagnia : 
E perchè peula nen ffeje bin na fia ? 
Not. Ma quella compagnia, nè me, nè voi 
Affolve dal timor, che in cafa’voltra 
. Noi l’abbiami meìla per farla poi noilra. 
Pium. ( Tnì ’npo dament, cha penfa dco pr mi, 
A frè ’nbrav om', s’avleifa fe foli.) . 
Com lè così aie pi nen da di. 

Birg.‘ Ah chi fa col farà mai or d’mi? 

Not. Non temete , non può , che avvenir bene 
A chi.vive a configlio. Non temete. 
Quinci non ufeirete, che onorata 
Cafa non v’abbia accolta, e ritirata. 
Birg. Chè ’1 Ciel a i renda ’l bin, che - chial ani fa; 

Ma intant ades i fon fora d’ea , 

Not. Ayrefte in mente voi perfona, e loco, 

a Piumet. 

Dov’ ella porta ftarvi agiatamente , 

E con decoro ì 

Pium. 
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Pium. A i ire Madama Sera , 

La vidoa Pioret, eia dèi Streitin , 

La Monteufa di fra,*ai na manca pa. 

Not." Ebben di quelle, k> d’ altre a’voi piu care 
Scieglier potete, e poi lafciate fare. 

Bìrg. J’andrè pi preft a cà d’Madama Telia, 
Lì je mane gent, e jè tuta la reità . 

Not. Ben prenderemo quella . 

JPìumetco ,• fe pur non v’ incomodane, 
Vorrei, che andafte da-quella figoora 
A. prega ria, e veder, fe le piacefle 
D 1 aver per qualche giorno in cafa fua 
Quefta donzella oppreffa, 

E che frappoco farò ancor io da effa ; 
Pium. Jandreu s’ a m’lo comanda , 

Ma ara par, c h ’ ant co fti a ffè 
A fre poi mei eh’ andeifla chial parlè. 
Nat. Andando voi da parte mia . .. m a no penfa, 
Pium.(V re ftè mi fi fe i me . J 

Afè , e eh’ chial s 1 n’ andeis , 

Prchè ftafsì Iè na bonna pcafìon , ‘ 

E chial llafend sì a m’da ’npò d’ fuglffion.) 
A fa. ( Se va egli, io reiterò folo con lei, 

E ciò far non dovrei.... farò così... # 
•Pium. Sa* veu! , chi vadapii, ma.. . . 

Not. No andrò, remerete Voi qui . 

. ( Neppur , perchè reflando fol cofìui, 
Refterebbe fola la figlia conlui, 

Non conviene: facciam dunque’cosi ) 
Andremo tutti due ( ed ella qua 
Sola fi reitera ? Sì, meglio è così. ) 

La chiuderemo in llanza 
Per il'frattempo di noftra mancanza- 
Pium, Vcullo, cita rella fola? 

Not. Sì, non vi aggravi , o figlia, rimanervi 
Sola per qualche poco, e chiufa in cafa, 
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Ci fpediretno pretto , • 

A voftrì affari, e a voi daremo fefto. 

Pìum. ( O vate piè , fon fini i mei afè ) 

Birg. Ben volontè , signor , m’ arincras mac 
D’efTé priva un moment d’foa compagnia, 
E eh’abia fi’ incomod pr caufa mia: „ 
Ma fper d’avei un dì forfè ’i pìafi 
D’ moftrè 1’ obligaffion , 

Ch’j’heu a tute-foe atteflfion. 

Not. La mia attenzione è il folo mio dovere, 
E fe virtude è in effa v 
Ella è affai paga, io figlia , da fe fletta. 
Non è bello quel cuore. 

Che per amore 
Della mercede 
S’ atma, s’ adopra , e crede 
Di trionfar. 

E’ pago di fe fletto 
Chi vive fol d’onore. 

Chi impiega folo il cuore 
• In meritar. 

parte , ad incontra Manota. 

SCENA IV. 

Manota , e detti. 

Màr. OErea for*Podeftà. 

3 Bergila mia forela eia prsì ? 

■ Not. Eccola appunto qui. 

Piuma Cofa i volive ? 

Mar. S’podrijlo nen parfdfie i 

Not. E perchè no ? 

. Anzi venifte a farle compagnia, 

Mentre per poco noi andiamo via. 

• * Mar.- 
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Mar. Lè pi d’ vote an perfori ? 

Bìrg. Vnì sì. Manota, aveje nen paura, 
Podie nen vnì ant mei ocafion . 

Bìutn. Sigura . 

Mar. Ma alé, eh’ fi fuffe mai d’vuote an prfotl.. 

Bìrg. Cos* andeve a Cerche ì 

Pium. Colt’ sì'alé ’l tribunal, 

An prfon s’ bufa mac chi fa del mal, 

Mar. Nói Coma d’brave fie, 

Gnun peul dì diferent, 

Pium. Noi, eh’Coma sì. 

Soma dco d’braf a gent. 

Not. Statevi la Torcila a confolare , 

Noi non ftaremo molto a ritornare. 

Pium. Tant mi ades peus reité ? 

Not. Bifogno ho di voi, venite con me. 

Pium. (Ventra av e j e paffienfa, 

E pr Ita vota andé e rettene fenfa. partono . 

Mar. A fmìa , cha n laro drint ? 

Bìrg. E cofa n’falo bin? 

Mar. Jai Tempre Centi dì, 

Ch’ rté a tort, n£ pr rafon 
Venta nen laffeffe butè an perfon. 

Bìrg. Sburdive nen d’lofi. 

S’i sè vói, i fon mi. 

M..r. E l’eflìe voi, am Culo bela gamba? 

Bìrg. I veui peti dì, ch’s’ jm sbirrqìffo nen mi. 
Deve gnanc voi sburdive . 

Mar. Balta mi Cai nen, ch’dive^ 

Ma Ita manouvra i v’ dij, t;h’a m’pias 
An Tribunal farà (nen trop » 

Bìrg. L è coni i fuffo a ca . 

Eh, dì ’npo : pare, eh’Calo? 

MarTM .a mi Con vgnua gìult pr lo da voi, 

Pr fa ve i e , cofa mai fia Ila landa. 

Dj rare 
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Pare lé aiitrà d’galop , 

Falend dij bruti fc'iop, 

A. Tha dà ’n crap al us, peui baricalo: 
Lè cord sii > 1’ ha dà man al fufij : 

Mi, eh’ j’ heu vili Ip/dlungh fon coruje a- 
. Paté , )’ heu dit, cofa vii fe d’iolì ? (,pres, 
JE chial m’ ha dà un buton, 

Fate an là, m’dis , s’ini’ credeìs mai, eh’ 
Ti com la toa forela, (t’vneiffe 

L’oria d’to coVp i vrè , che fus la part pi 
Birg. E voi cos’ evo dit ? ( bela . 

Mar. Mi vift lolì fon butagie a piorè , 

Difentje , cha 1’ aveiffa un po d’paffienfa,- 
Chial m’a respoft: levte da miaprefenfa. 
Mi fon butà ai fo pè. 

Birg. Si così m’ pias . 

Mar. Ma chial m’ha pià pr un bras, e butà fora ; 

E mi fon vgnua sìd’ col iftes pas . 

Birg. Ebin pr tant, chi fàpie, l’afe e couft 
Ch’ pare volia fpofeme.. 

Mar. Ch’ m’conteve ? 

Birg .Ale così. Ma, venta, eh’i fapie d’ pi, 
Ch’mi v’fon nen forela. 

Mar. O coffa è bela ! 

E chi v’I’ha dit, e com feve lolì? 

Birg. Chi m’ l’ha dit , lé pare, e for Podeftà, 
Ch’a j’an manda na fcritura dont disia, 
Ch’ mi fon na fia , . *. 

Mar. De chi ? 

Birg. Sai gnanc mi. 

Mar. lm’ conte mac d’fandonie. 

Birg. 1 v’ digh d’vrità, 

Ciamè a for Podeftà, 

Vedrì si v’ digh busìa. 

Mar. Veul dì, chi jafare ancora d’effe fgnora? 
Rirg.Nld da lori, cha m’han dime_ 
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Mar, Mi d’ alora , 

Chi m’acorsia, eh’ voi jere nen paifanna, 
Ma sgnora . * 

Birg. E da eh’ mai ? . 

Mar. Da col voft fe lì vii, eh* 1 fhei Tempre avu: 
Ma jarè mai crejù cofa paria 
Chi fufle n'en fia d’pare, e mia forgia, 
Pr corta è bela 1 
Bìrg. Or pr fumi defeors , 

Pare Y ha vdù , eh’ mi jera sgnora, e rica, 
A s’ è fica ’ntla tefta d’ vleime piè, 

Fos pr chi dnè , e l’ha fait cla'bela fefta. 
Mar. Voi javì dit che duori Maginè ’npo. 

Birg. Ma jera chial ' % sor Pancras, tui dot* 
. . ‘ a ni’ vlio 5 

Difent, chi dieiffa mi’1 me fentirFtent, 

E mi arfudant tui doi m’fyn levà’l torrnent 
Mar. lavi fait bin , mi gnanc pìjrè cal vei 
Bavos , e pare mane ,* coi fon bei fpós ! 

E ades com vlive fe ì 
Bìrg. Venta fpetè, 

Sqr Podeftà m’ jlirà com venta fe . . 

Mar. Veul di dune , eh’ voi fe sgnora , e mi 
paifanna^ 

Jandrè da mi bntanna, forfi s’v-edroma pi. 

piange. 

Birg. Dì nen lolì. piange. 

Mar. Ma mi. me cheur a m’dis, 

Ch’voi fei nen d’eoft pais , 

Vniran. ^pieve a v’menran forfi via. 
E mi ,vV*reu mai pi : mi povra fial piange, 
Bìrg. Soma ancor nen a cola, . 

Jè ancor nert d’ neuv fin or . 

Mar- D’belavans fra così! 

Ma mi ydì sì, sbin chi v’ fei* i,nra ^. > 
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Mi V vlia bin, e ì vrè fteve davfin. 
Bìrg , O Mariota bela, voi fari Tempre mia 
Sorélu . 

Mar. O paflasi^ lè pa nen vera. 

Voi fari sgnora , e mi 

Sarai Tempre na povra mafoera. 

B'irj*. S’ mi fareu sgnora, voi lo Tarò dco^ 

E s’alè mac pflo-, i ilari con mi, 

E m’fari fémp piasi. 

Mar. Ma sì, chi fa. S’andrà femper COSÌ ? • 
Chi fa remp alavni 
Cofa fra d’ voi, e d’ mi ? 

Bìrg. 'Sia ’npo lon^ che fe fia , 

1 s’ agiutroma fe»pre , né maria ? 

IVta in’par, chi fenta d’genta vn». 
Mar., Sran lor . 

Gi ulta cosj , 

Not. Quando vi pjacerà a BìrgìlU. 

Oi ritirarvi. 

Piurn. Dont javi voi dìt. 

Not. Mi fembrate più lieta : 

* Brava Mariota. 

Pium. Alè na brava tota, 

Cha (a prò confolè quand , e chi veul. 
Mar. Fa lon, cha peul . 

Not. Vi fon molto obbligato. 

L’ora ègià tarda, e’1 loco è preparato a Bìrg. 
Bìrg. Bendi mia cara. 

Venta , chi vada : 

Poca , mi fpero , , 

La' lontananfa 
Forfè Gira . 

Ma tant pi amara’ 

Pr cauta voftra 
Le la parte nfa, 


Chi 
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Chi fon coftreta 
Fe da mia ca . 

Mar. E T è pur vera , 

Chi s’ dividoma ? * 

Forfè s’vedroma, 

Aidè che penna. 

Chi fa mai pi ! 

Bondì mia cara, 

V enta , chi v’ latta 
Seu' nen milite ve , 

^ Pur voi v’ nandeve, 

I ni’ fent muri. 

Su via cofagi 

a due J?» già, eh’ alè così, 
v-hitòmie dà brave : 

Adrio , tondi. partono tutti. 

SCENa v. 

Campagna con cafa di Ciapo. 

Lelio fola vejlito da viaggio , poi Pancrazio 
veflito .da Dottore , e Ciapo da donna 
con Jiringa in mano , e lanternini , 
e poi Piumetto con fgherri. 

Lei. /"''Ara Patria mia, al fin pur ti riveggo,' 
E in rivederti e sì ’l piacer, ch’io fento, 
Che’l dolce phtfito in c$r io chiudo a ftento. 
Sai, che partii da te mal foddisfatto, 
Che tu cruda mi fotti piu che tigre, 
Che.mi cacciarti ài fin dal patrio tetto; 
Pur ve con qual a o te io ritorni affetto - 
Ditte pur ben chi dille cofa grata , 

Effer, i fuoi veder - la patria amata. 

Pattar on 
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PalTaron già ire luftri, e’1 quarto ornai, 
Ch’ io manco dal mio fuol, nè più giammai 
Il mio fangue vedei; fotto altra ftella 
Miglior forte provai, quafi direi, 

Che colla forte il fangue ancor cangiai; 
Ma in cor ognor ferbai, il.ver confetto. 
La patria, il fuol, il Padre, il tetto ifteffo. 
Ah grandi , e non intefi 
Di natura inviolabili nodil 
Or io ebro del piacer 
Di ben pretto veder la figlia, il Padre, 
Che fo amendue in vitale beneiftantf. 
Anni mi fembran quelli iftanti. 

Ah cara figlia, cara del mio cuore 
Parte , Padre diletto , 

' Mi par già, eh’ io vi Aringa.a quello petto. 
Giugnerli, e coglierli vo’ all’ improvvifo , 
Baciando lor furtivamente il vifo; 

Ma piano, il Padre sì, 

Che fo', che retta nella propria cafa , 
Ma la figlia, chi fa dove farà? 

So, che da Ciapo ignota fu balira. 

Che fu ben cuttodita, 

E che a marito ancora non andò : 

Ma intanto ancor non fo, 

Se Ciapo in cafa noftra retti ancora, 

E fe mia figlia feco ancor dimora. 

Ma parmi fentir gente quà a venise . 

Da lor m’infermerò . 
fianc. Non avrai a mangiare 
Il cavolo co’ ciechi . 

Lei.. Coftui parmi un-Dottore, 

Qui Medico non v’ha, 

Un foraftier farà. 

j 3 *yic.*Giacchè ragion aflìttermi non può, 


TERZO: 

M’affilierà l’arte. 

Lei. Sarji un legSle . 

Aiflc.Birgilla vo’, fé folle iri grembo a Marte. 
Cìap^ Giurabaco bacon, m] farai fe rafon: 
Bergila è mia , cofpeton, 

A l’avran nen da fe con un mincion. 
Lei. Birgilla è mia , Birgilla vo' . Capperi! 
Quella è mia figlia, fentirò in difparte ; 
Se qualche trama v’è, fe v* è qualch’arte. 
Pmc. So che Birgilla è inferma. 

Ciap. I fai eh’ Bergilla ha mal. 

Pane. Forfè per lo fpavento. * 

Ciap. E cha patis i verni . 

Pane. Che il Notar mandò in Città pel. Dot-' 
. tore.' 

Ciap. E che 1 ha bf 0 g n foens foens d 1 un fer- 
’ viziai. 

Pane.- Non Tara qui sì pretto. • 

Ciap. La ferva di fpeffiare ... 

Pane. Ed io tempo avrò di far quefta berta; 
Ciap. C’ant coll meftè l’è fperta. 

Pane. Prima ch’ei giunga, fpero avrò Birgilla. 
Ciap. A vnia buteiìo chila. 

Pane. 11 M.edtfo mi fingo . 

Ciap. I m’ finfo la fpemaria . 

Pane, Di nòtte tempo è facile. - 
Ciap. E d’neuit le nen defilili. 

Pane. Entrato che farò , 

La figlia rapirò. 

Ciap. Antrà chi fia ’ntcà , 

La fia lé d’iungh barba. 

Pane .* Ovia andiamo . 

Ciap. Orsù andoma. 

Pane. Ma là mi par una donna. 

Ciap. Ma là m’fmia un dottor. 


Pane, 
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Pane, E parmj la speziale. . 

Ciap. E ni 1 fmia ’1 Medich. 

Pane. la mano ha il ferviziale . 

Ciap. Ch’l Medich fé eia vgnù ? 

Pane. Che giunto fià ’1 Dottore ? 

Ciap. Ades com fe ? 

Pane. Or che farò ? 

Farò una cofa , sì. 

Ciap. Fareu parei, sì, sì. . 

Pane. Le dirò , che fofpendi un pochettino . 
Ciap. 1 dij chi hai da feje ft’operalfion, 

Cha beftenta marleftin, fnarlettm . 

Ei sgnor,? 

Pane.- Che mi volete ? 

Ciap. Elo far Medich chial ? • 

Pane. Voi la ipeziale ? 

£ faminandofi eoi lanternino . 
Ciap. Sgnor* sì ( t’venna la peli 1 le for Panerà.) 
Pane. ( Di donna ella mi par na finta voce. ) 
Ciap. ( Ades a mi ) Surìa halo pa.ordina 
D’ buteje ’n lavativ ades ades ? 

Peni dune-andefne, e torné d’sì anpò. 
Pane. (Quelli è Ciapo fenz’altro. ) Vv diro 
Il male è dubbio, vorrei cerziorarmi,. 
Voi potrefte tornar da qui a poco . 

Ciap. Mà fta roba va peui a la malora. 

Pane, lo vela pagherò, andate in buonora. 
Ciap. f Ponga m’ fanfio de deje d’fo sla tetta. ) 
Pane.) Mi Tento nelle mani il fbrmicajo.) . 
Ciap. Orsù fenza ferchè tante finchenne , 

S’na veulo andò, o veulo , eh’ lo faffycore, 
Jai lo eh’ fa bfogn, antendlo ? 

Pane. Senti Ciajio : 

Senza lanciar cantoni. 

Se detti coppe, ed io darei lattoni : 

Ma 
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Ma non è tegipo adatto 
Da fpendere così. 

Ciap. E eh’ veullo dì ? 

Pane, lo voglio dire, che fo per qual fine 
Tu fii a quell’ ora qui in quella figura. 

Ciap. Lé d’’carlev.é, caicofa venta fe, 

I vogn an mafera . 

Pane. Ed io men vado ancora . 

Ciap. O ’l bel giovnat d’ andò fui bai a fi’ora ! 

Pane. Tu veramente fei un' amorino ! 

Ciap. Smia 1’ anticribo . 

Pane. Sembri la morgana . 

Ciap. Ovia chial le nen sì pr filé feda*. 

Pane. E tu non fej collà per prender aria. 

Ciap. E bin cha nV f a ffa chial foa feorifidenfia. 

E mì i tnireu *1 f egret . 

Pane. Svelami tu .il fecreto , 

Ed io ti farò la mìa confidenza . 

Ciap. Mi venno pr i mei afé. 

Pane, lo vengo ancor per effi . 

Ciap. E falacat a ven dco pr l’iftes. 

Pane, E forfè per gli fteffi . 

Ciap. Ma chial dis nen del fo. 

Pane. E tu finora il taci. 

Ciap. S’a veul dì bin conbin , fno 

Cha m’ leva ’l fort da lì. 

Pane. O fnafcalzon che fei, 

Leverò te dal mondo .. 

Ciap. Ah dvait cha m' leva, 

I veui, cha m’ fenta. 

Pane. Fuori .ajuto, * 

Sono affàflìnato, 

Ciap. Levme dal mond , ades t’ hai baronate. 
r ^Lelio g 


( gnun an 
fc taira. ) 


lo bajlona • 
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Lelio E con cotel^g mie tu fei pagato , 

Lelio hafiona Ciapo. 
Pium. Aret là, ordre du.Roy. con fogherri, 
Pane. Colui è un furbone, io non già, 

fognando Ciapo. 

Pìum. Aret là . . 

Ciap Cài lè un ladron, mi fas mia {Irà. 

fognando, Ponera foo , 
Pium. Aret là , a Lelio. 

Lei. Son gaìant uomo , e fi vedrà. 

Pium. Aret là . partono tutti. 

SCENA VI. 

Tribunale. 

Notaro , e Piumato . 

Not* picchè*fono arreftati immafeherati ? 
Pium. \Jf Jehu trovà, com’ jehu dit ammalerà 
an mes la lira, 

. Con un fgnor forefté , cha s’batic , e tax 
Quai a lero , Com’ ì dio , j’areftero . . 

*A 7 oC Beniffimo :-ma quello foreftiere 
• Non fi fa egli chi fia ? 

Pium. O pr mi lavrià nen , alé anprfon, 

Le n’ora d’bonna graffia , ed’ benna falfon. 
Not. E non fi dié a conofcer nell’ arrefto ? 
Pium. L’ha ditnenaut, eh’ l’era’n galaptom 7 
Cha s’ fré p'eui vduffe: parla italian, 

E m’ha l’aria d’un fgnor, nen d’ un paifan. 
Not. Come, parla italiano? 

Che folle quelli un paefano mìo , 

Che veniffe per me ? 

• Pium . 
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Pium. Sa veul, lo mando a piè, e ’I freu de- 

ftaché 

Not, Rilafciateìo sì, . 

E colle guardie accompagnateloquì. 
Pium. Subir fra frvì, 

Not,. tàa ciò, che più mi preme, 

E’ di replicare a quella signora 
Gl’ ordini miei, che perfona del mondo 
Non entri in cafa fenza il mio pennellò 
In ferirti efprelfo ; e faccia ella il favore 
Di farmi ornai fapere, 

Se quel Dottore, non fi a ancor giunto, 
E 5n quello punto , fe ella è vìfitata, 
Diami^novelle efla dell’ ammalata. 
pium. A m* han già dime ... cha fe già 1 valle 
Dop eh le artì»afl- e .. -fl a già ’npo mei. 
Noti Ben le direte ... eh’ affai ne godo , 

Ch’ ho gran piacere .., prefto vedere 
Quella'ammalata ... ben rifanata . 

Pìumetlo parte ; 

SCENA VII. 

Notajo , e poi Lelio , e poi Piumetto . 

Nvt. che V arrefto è fatto 

S’ avrebbe* quella gente a procef- 
fare. 

Quanto mi fpiace , e quanto volentieri 
Rinuncierei a quello odìofo lucro ; 

Ma contro il fifeo' ingiufto pur farei. 

Sq la Sentenza non è però data ^ 

Non ha ei ragion, fe non incominciata: 
Onde ,. . Ma ecco venir qua il pigioniere. 
Oimè che veggio, Lelio, fogno,-o dello, 
Son io l 

{ 
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LeU Che miro, Orazio, è un fogno quefto ? 

Siete voi Orazio ? 

A fot. Siste voi, Lelio? 

Son fuor di me. 

Lei. Son io di faffo, Orazio ... 

Not. Lelio amato 1 


L',. F ?^Po bra “ h ì 

Not. Guardie, regate il ferro, e poi partite, 
Sediamo intanto. 


Lei. Ma qual mai dettino ) ^ . . 

No,. Ma qual ventura mai \ <2 U1C1 con B ,un S e 
Io, come voi fapete 
Ma di riftoro voi abbifognaté. 

Lei. No , caro , nulla affatto . 

Intanto , eh’ io refpfto , voi narrate ; 
/fot. Partii ai cafa mia, come fapete, 

Dal genitor forzato, 


Per ifeampar dalle nojofe nozze 
Di còlei, eh’ al mio cuor ai ftudj dato 
Non mai feppfc dettar fiamma v.eruna . 
Onde di loco in loco , 

P’ una ’paffando in altra ria fortuna , 
Qui mi raccolfi al fine, 

In quefta picciol terra qual proferito , 
A confervar di ciafcheduno il dritto. 


Ed ho cafo Arano ! 


Deggio pur oggi aver in compagnia 
Il caro amico in guifa cosi ria , 

Tra lacci in cafa tratto, eftrafcinaro. 

Ld. O caro, un fcherzo è quello del mio fato. 
Not. Un fcherzo difdicente a un tal artico , . 

Che a confolar feri viene f altro amico . 
Lei. Sarei però curiofo di fapere 
Il eur di quefto arrefto. 


Not. ’ 
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A ’ot. Entriamo in cafa , e poi diremo il refto; 
Lei. Narrate, e por andremo. 

Not. ’L mio dover ... 

Lei. Avremo tempo di goder Pami.co: 

Intanto bramo di fentir il^fatto. 

Not. Il fatto è quello , giacché *sì vi piace ; 
Havvi colli una fanciulla ignota. 

Di vagoafpetto, e d’ampia , e ricca dota ; 
. Ma di collumi, e d’indole più bella, 

In cafa d’ un villan , qual villanella , 

In abbandon negletta : 

, un non fo che df chiaro in lei sfavilla 
Lei. 11 nome fuo qual è? 

Noi. Nome ha Birgilla 

Ma lo fplendo^dell’oro 
Piu che i bei lumi fui 
Il cor di quelli dui inn amm0 rati 
* Ha lor ferito . 

Lei. E Chi fon mai colloro ? 

Not. Pancrazio è l’un, ’Paltro è il fuo contadino. 
Lei. Ah, che fatai delfino! 

Not. Tentando quelli foverchiare il core 
Della fanciulla con forzate nozze ... 

Lei. Ceffate amico, deh ceffate, oh Dio 1 
Not. Che c’ è ? 

Lei. Son fuor di me. 

Not. Che è mai quello vollro inarcar di ciglia ? 
Lei. Mio padre è quel Pancrazio, ed ella è figlia. 
Not. Oh flelle ! ° 

Ld. Oh quanto* debitor vi fono t 
Nat. Oh calo! in quale confufion mi trovo. 
Lei. Senza di voi oh forte, oh notfo orrendo! 
Not. Contro di voi ognor m’ accufa il fato. 
Lei, Uij freddo gel mi fcorre in. ogni vena. 

Not, 



Lei. Nulla feguì di quello trfcdo nodo ? 

Not. Nulla, che con P arredo fu troncato. 
Sebben mi^ duol 1’ affronto . 

Al padre voftro, è a voi da me recato 
Lei . Ah non vi dolga, no, che anzi obbli- 
gato ... 

Pìum. Madama Teda lo faluta, e dis... 

Not. E come fta Birgilla ? 

Pìum. A dis, cha s’ portai bin 

D’ coi prfoné, ch’avomne ades da fe 
Not. Quei prigionieri . . . fe 1’ aggradite 

a Lelio . 

Liberi , e fciolti ... ^ngano qua : 

Indi Birgilla ... con raltra figlia 
A voi unita .. .‘da me verrà . 

Lei. Oh quale leena . .. di roffor piena, ♦ 
E di contento ... quella farà. 

SCENA Vili. 

Pancrazio , Ciapo , e Detti. 

Noi. A tt R dite : perchè mai in tanto tempo, 
\J Che abbiam vifluto infieme in cafa 
no lira, 

La patria, il cognome, e la cagione 
Della partenza vodra non fvelalte . 

Ma prima dite: il Padre mio , chefaegli, 
La Madre vive, e come hanno portata 
La improvvifa mia fuga, febben giuda ? 
Lei Per or'vi dico fol, cheigenitori 

Veltri, febben per voi ognora afflitti, 
Portaniì però bene. 

Not. 
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Nat. Godo tanto di ciò, quanto mi duole. 
Del lor- per me dolore. 

Lei Del refto parleremo a miglior ore, 

Ma ecco qua i prigionieri mafcherati. 
JVot. Gli avari innamorati. 

Lei Ah qual di varj affetti in cor mi Tento 
Nel vederli impaziente tumulto ! 

Not. Soffriteli jier^poco. 

Vi fcopriréte poi a tempo, e loco. 

Pane Tu _... 

lo-tocca. 


in loco, 
altrove, 

Lei M’inchino , signore . 

Pane: Servitor a quel giovine . 

Lei. ( Mi fa compaffione. ) 

Ciap. Effe'ficà ’n prfon, chi hai tati da fe t 
A T ot. Vorrei farvi un partito. 

Pane. Darmi la dote, e tenervi la figlia ? 
Ciap. Miti prun ne ? 

Lei. ( Che avarizia, efecranda ! ) 

Not. Effer voglio con voi più liberale. 

Ciap. E con mi nen? cha m’iaffa almancandé 
A fpojé, i fmio lafomna dlcarlevé.- 
Pane, (. Chi ti carezza più, che non ti fuòle. 
O t’ha nociuto , o nuocere ti vuole . ) 
Pure ? la figlia forfè a mantenere ? 1 

Ciap. Il l’hai mantgnula mi finor la fia, 

» M’é vis, eh’ ragion voria, 

C1T dora nait a m’ mantgneis anpo mi » 
Not, La dote, sì, la figlia, e ancor di più. 


fra da fe pr ì’afo» e cal eh’ 
Lei. u quanto egli è invecchiato ! 

4 nor Pancrazio liete ancora 1 
_ c * l,el paffaggio ? 

p «nc. O ion per grazia vo fl ra fitto 
D onde non poffp f ar paffaggio 


ATTO 

Cìap. Buchem.e li. I ftras van Tempre a nana. 

Ma prdiofna l’avran da fe con mi. 

Pane. Oh di più , che mi volete ancor dare 
Un figlio già allevato? 

No/. L’avete indovinato. 

Pane. Vi ringrazio, obbligato. 

Ciap. 0 pr ’lcont cha na ten ... 

Pane. Via non fiate con me sì liberale: 
Datemi fol la dote , t 
Ed jo vi cedo i frutti, e ’l capitale. 
Ciap. Ah deje un corn eh’ lo sfianca, 

Demla a mi eh’ n’ hai pi manca . 

Not. Sentite: non fchérzìamo, parliamda ferie: 
Avelie voi mai figli ? 

Pane. Ah l’ebbi ancor di troppo ! piange. 
Ciàp. Sì eh 7 a forfa d’ raugné l’hai fait feape. 
tei (Povero padre or forfè fe ne pente . 

Ah ! non ne pollo più. Dite : mi feopro *) 

al Not aro , 

Not. ( Non ancora. ) 

Ciap. Lacrime d’ cocodrilo. 

Not. Sicché Y avelie voi? 

Pane. L 7 avelli mai avuto come l’ebbi’. 

Lei ( Ah pel dolor d' avermi allor perduto. ) 
Ciap. Lufurié feontradon 
MeritavJo ’ntal fij ? 

Pane. Qual cofa , che non ho, pur or avrei. 
Not. E fe il riavelle ancora. 

Pane. Bel regallo : Io caccierei. 

Lei. ( Oimé / ) 

Ciap. ’L luv cambia ’l peil, ma ’l vìlfi mai » 
Not. Come ? 

Pane. Come ? 

Prima che mi fcroccaffe come fece. 

Ciap. Scrocà ? lè chial, che l’era n’anticrift % 

Cha 
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vma Io mangiava viv. 

Povr om 1’ hai mJ pi vift. 

Not. Dunque lo caccieretìe ? 

Pane, Lo caccierei per tornii dal periglio 
Cacciatemi, o Padre, ecco il voftro figlio. 
_ s'inginocchia 

Pane. Figlio , come c’entrate? Io non ho tìgli, 
Eppur fon voftro figlio. * 

Pane. Mio figlio è morto, 

Not. 0 guardatelo. 

Pane. Guarda * 

(Sarà qualche fpiantato, 

~P e fa dove piantar F alabarda. ) 
Ctap.JJ giura papè , dabon cha m’ fmia chial ; 
Lei. Se rieonofeere non mi volete, 

Altrove me n’andrò con mie ricchezze. 
Con mia Birgilla, e dieci » mi]a c> 
Pane. Pian pian che pezze dite , che Birgilla 
Che arinobolo % queftoi 
Ciao. Pi buco, pi m’fmia chial. 

Lei. Le dieci mila pezze 

La dote fon, che dar potrìa a Birgilla 
Ed ella è' figlia mia. 

Cìap. O chefta eh’ alèn’autra. 

Pane. Spiritofe invenzioni. 

Cìap. Sofà fmia na tragedia. 

Not. Signor Pancrazio mio , 

Riconofcete al fin il voftro fangue; 

Che non può a men difarfi in voi fentiré 
Ai moti di natura. • „ 

Cìap. Ij f en to mi. 

Not, E’ quelli Lelio il voftro degno figlio 
Che per tre luiflri flette in cafa noftra,’ 
Dove col Padre mio, e co’fuoi fudori 
Si fece trafficando gran tefori. 

E {Pm. 
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Pane. ( Mìo Padre , gran tefori , . 

Ed et mi pare il capo dei fpiantati); 

Si può fapere , chi lia il voftro Padre ? ad 
2Vo/* Egli è Anfelmo Aretufi da Ferrara Orano 
Parte. Anfelmo Aretufi, e dite voi il vero ? 

A r ot. Non mento , e fe non credete , fcrivète, 
Sinceratevi pur quanto volete . * 

Pane. ( Coftui é un gran Mercante, 

E mio corrifp^nden e ) 

Voi dunque con Anfelmo v’arrichifìe ? a 
Lei I miei averi grazie al Ciel fòn noti. ( Lelio 
Pane. Del fanguo, e di natura, 

Or sì che comincio a fentir i moti. 
Ciap. A fent l’feconddvait, che fenta ’l prim 
Pane. Non fi potrebbe aver un teftunonio (fang 
Di quefto voftro grande capitale? 

LA. Teftimoniò farà quefta cambiale, 

Che per voi ho portata 
In compenfa. del danflo a voi recato. 

gliela prefenta . 

Pane. Lafcia vedere . Trenta mila lire legge. 
Or sì, che in ver ti riconofco bene , 
Che mi fei più vicino. 

JS/ot. Cupidigia dell’ oro ! 

Cìap. Pr i dné ai cognes prò bin. 

Lei. E queflt’ anello il riconofeerefte ì 

prefentandoglielo . 
Pane. ( OJfefvandolo ben bene.') L’anello delle 
mie nozze, ah furbone? glielo cava di 
Lei. Riprendetelo pur che fon contento, ( dito 
Quefto é un altro più bello 

mofìrando /’ altra mano 

Pane. Sei veramente il figlio mio, |deh vieni 
Al mio paterno fen, mentre P abraccia, 
(gli eavd di dito l’anello « 
■Ld. .Mi fate male, fifenmdofi . 
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Adeffo me lo cavo, e ve lo do. 

Ciap. Che farinel ! bafantlo ai pia 1’ anel. 
#ot. Che avarizia inumana! 

Ld. Prendete, Padre , quefto, ed altri tali, 
Che ho ne’bauli, e cedole, e cambiali# 
Pane. E dove fon, dì fu, quefti bauli? 

Ld. Sono con i! mio fervo all’ ofteria. 

Pane. All’ ofteria ? i bauli all’ ofteria . 

E tu fei qui, e i bauli all’ofteria? 

Ah tapinello me, ah roba mia ! 

Prefto Ciapo .... ma no 
Andate voi .... neppure ; O ci anderò io 
vuol partire. 

Ld. No, Padre mio, fermate, 

Lafciate pur, che ’1 fervo mìo è fedel. 
Pane. Fedel, non dirà nulla , ma farà ; 

Ma perchè non venir con i bauli 
A dirittura a cafa, 

Temevi tu, che non ti conolceflì? 
fior. Con i bauli. 

Ciap.' Pr i baili sì sì 
Lei. Volli farvi una burla; 

Pane. Volli? quefta burla non vuoili fare* 
Ciap. Or dune ch’ale arcognsù, 

1 peus dco mi arfoneìo. 

Ld, O , addio Ciapo, 

Dopo che t’ho veduto. 

Donna fei divenuto. 

Ciap. Soma d’carlvé, caicofa venta fe ; 

Pane. I bauli all’Ofteria! 

Ciap. Eh pr foa fia i l’hai anlevaila b'n 

A onor earpurallion, eh’ a s’peul nen d’pb 
O cha la buca si. 

Pane. Ecco qua un altro difturbo - I b‘ lU,i à 
Vado io nè per efli, eh? 

Ld- Non vi conofce, e non yi faran rimùUì 
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SCENA IX. 

Tutti. 

ffìrg.StiLo vera, eh’ajé prsi me Padre? 

Clip. Sì fgnora fh’ aie sì, fora Bergila, 
j Uirg. E qual do? cha m’lo mòftro preft preft. 
Not. Il genio naturai non ve l’addita? 

Bìrg. Sarijlo chìal ? 

Noi. Il genio v’ha tradita. 

Padre vi fui legai per qualche poco ; 

Or ecco il naturale nei mio loco 

f gnando Lelio, 

Cìap. O cante fori mal d’pare! 

J8irg. Me car, e bel Papà tant deiidrà 

Cha m’feufa ’npoc s’ini fon fosinganà; 
Col genio, ch’jeu tnoftrà a cott brav (gnor, 

L’ è pr le rame, e tante obligailion, 

Ch’ i devo, e prij gran inerii dco, cha l’ha 
D’ effe ftimà , e ama , 

Un autr tant, fpero n’fareu a Papà . 

%(L Figlia amabile, e degna, qual vi credo 
E dal far voftro, e dalle informazioni 
Da lui di voi avute, 

Godo vedervi grata a chi dovete: 

Pere ò non v’ingannafte , 

Che fe Padre non vi è, 

Qualche cofa farà. 

Bìrg. Bmprò m’ hafemprefmiàch’caicofa m’fia. 
Noi. Sarò fempre qual fui buon fervitore. 

B r g Lè nen lolì: a m’ fmia caicofa d’pi. 

L l. Sarà di pu, fe fpofa v’aggradite. . 
plot. -Se mi gradifee ella, non à)rro ambifee 
li mio cuor per lei d’ amo* affetto, 

£4 
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Ed or con nodo d’ amicizia affretto . 
Blrg. E s’ turi fon content, 

Pr mi J’arfudo nen . 

Lei, Pregate il gradimento di voftr Avo. 
Blrg. E chielo mai ’l me car Papagrand ? 
Pane. Quello, che non gradifte per ifpofo; 
Blrg. O che piasi, ch’jeuh d’effie peita fia, 
S’ij fon nen ftaje fpofa. 

Pium. O che fatalità! 

Mar. Mi fon tuta ftupìa . 
pane. Certo il piacer per voi farà maggiore ; 
„ a BirgilU 

Non già p er me y c h’ io fo di quello cambio 

Gli effetti b e n diverfi. 

Blrg. Elo dco chiai content ? 

Pane. Bìfogna render b en per male 

A lui, come a luì popoi non mi cale ; 
Noi. Obbligato a fue grazie. 

Lei. Le dieci mila pezze alficurate 

In man di voftro Padre fon sborfate. 

ad Orario 

pane. ( Le donne fon la lancia da Mouterappoli, 
Che pugna in tutti i verfi. ) 

Andiamo adunque per quelli bauli? 

Not. Il Ciel per vie mirabili, ed*ignore 
Unnìnne al fine d’animo, e di cuore; 

a Birgillaì 

Blrg. Con mia gran goì, e Vani’ ha fempre 
Ch’caicos jera fra noi, (fmiame, 

Ld. Orsù tutto è conchiufo. 

Pane. Andiamo .idunque per quelli bauli ? 

Birg. Ma eh inf dia ’npoc : e mia Mjynan? a Lei» 
Ciap. Ah fperpofir, 

Lei. Mori del voftro parto* 

Birg. o a m’rincres tant 
£ 3 
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Pane. Che il Cielo la ripofi . 

Ciap. Che pcà d’un tal donon ! la fcant an paco. 
p^/ic.JPotremmo incamminarli all’ofteria ? 
Pìum. Pian pian : e col proffes ? 

Pane. Fatevene il fervizio, che flimate. 

Pìum. Alè nen giuft, jeu travajà , eham’paga, 
Not. Sarete voi pagato. 

Lei. Scafate, tocca a me, pagherò io. 

Pane, t bauli non fono ancor in cafa, 

E Colla borza al collo 
Ei fpende, e fpande qua e là a fiacca collo,' 
Mar. Or tufi fon coment, 

Mi parlo nen, e gnun a m’dis pa nent, 
Javi pur dit, Bergila, 

Chi s’fario Tempre peui vorfuffe bin, 
Chi avrie penfà dco a mi : 

Ma ades \ ved, ch’tut alè mac pr chila, 
E eh’ nen arefta a mi, 

Alè pur ori bon. 

Birg. N’ avi rafon. 

Ma i v’ heu nen dfmentià, 

E i prego ’l me Papà d’ nen dfmentiela ; 
Ch’m’è fla fin’or brava e cara forela, 
Lei. Per fin , che rtarà nubile 

L’avrò'come fotte mia figlia ifteffa, 

E cento doppie al maritarfi d’effa .■ 

Pane, io veggo a venire, che quei bauli 
Vogliono entrare in cafa affatro vuoti, 
Pìum Mi fenfa tanti meffagiè, i dij, 

Ch’ fe chila a m’veul fpofè. 

Mi fon già pront fin d’ancheui a piela 
Mi vottra man \ n* veui pa ai fudela . 
Hot. E a quella iftefla mano in dono lafcio 
La mia potette ria. Vivete fano . 

Ciap. 0 barivela, e fonile mi ’n toc d’bofc? 

Mar % 
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Mar. Scufeme, pare, i v’ hai ancor nen vili, 
« I v* heu chredii na fomna : 

Snò s’intend lempre'con voli gradimenti 
Na fas pa nen, s’voi le pa content. 
Ciap. E bin giach’sor Piumèt 
S’fa l’onord’piè mia fia , 

Mi ijla don d’tut me cheur, eh’ veullo 
.. _ . chij dia» 

Alon nolte, fpatus, mi dare dT us, 

, Gnanca na feta d’ prus . 

P over pare, lè vei, mi s’iancaleifa, 
g're a papà cha i deiffa 
N? P. art dl °* cha m ’ daria- 
lel. E Ciapo ancor voglio, che Ila contento. 
Pane. Stam da capo camaldoli va a lacco 
O lalcia, eh 10 ritiri quei bauli, 

Lei. No , hon turbatevi mio <5enitore : 

Di mie cadine, che ho compre in Ferrara’ 

Ciapo farà fattore . 

Pane. O quelle poi non le pollo archiviare. 
JNot , Ed io con Ior licenza 

Cento doppie gli dò per ricompenfa. 
Ciap. La lubertà*, cha s’pio lor sgnor pr mi. 
Mi peus pa ringraflìeje, i pregh d’fpiegheje* 
Srà Ergila pr mi. 

Bìrg. Sì me car pare, ancora pr na vota. 
Ciap. Ai mi, cha m’chrepa’l cheur macapenféje! 
Cha m* feufa ’npo tute le mie gn<#anlè 
Jai femp fait a boti fin, 

E n’peul ch’andè femp bin^ 


CQ. 
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CORO. 


Cìap. Chi viv’con l’oneftà, 

A n’ peul, eh’ effe content. 
Piurn . Chi è nen anterefla, 

L’è col, cha vagna d’pi. 
Mar . Un brav anamorà 

Veul bin a tute l’gent, 
Panc.y Lei., Così ’l sor Podeffa 
e Birg. Con gloria Tua finì. 


IL FINE. 
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